
A Si è parlato molto nelle ultime 
W settimane di modifiche da appor
tare alla Costituzione. L'ingegneria co
stituzionale è tornata di moda. Anche 
a sinistra - finalmente - la quescio· 
ne ha avuto una qualche eco signifi. 
ca ti va. 

Credo di essere stato tra i primi a 
proporre, da sinistra, almeno una mez
za dozzina di anni fa, alcune modifi. 
che non irrilevanti del nostro edificio 
costituzionale. Lo feci presentando nel
la VI le~islatura e ripresentando nella 
VII due precise proposte di revisione. 
Ne parleremo fra poco. 

Qui importa sottolineare subito che, 
malgrado questo precedente, io non so
no tra coloro che credono nei miraco
li dcll'mgegneria costituzionale. Cerco 
che valgono le regole dcl gioco che 
la Costituzione fissa. Ma vale anche 
la prassi che si instaura, le interpreta· 
zioni che di certe statuizioni si dan
no. Valga un solo esempio: la nostra 
- secondo alcuni costituzionalisti as· 
sai seri - sarebbe, già o~gi, una Re
pubblica molto più presidenzialista di 
quella francese. Pure ci tocca assistere 
a continue e petulanti richieste che 
vengono da destra nel senso dell'ur
genza di una accentuazione dei poteri 
del Presidente della repubblica. 

Quando forse è sufficiente che, am· 
messo ve ne sia bisogno, il Presidente 
faccia valere tutti i poteri che la Co
stituzion(' gli assegna. 

Torniamo alla polemica sulle pro
poste di ingegneria costituzionale. Ci 
d<:\'ono essere stati dei grossi malin
tesi tra la stampa da una oarte, il Qui
rinale e Montecitorio dall'alrra. Al dì 
là comunque dei malintesi, bisognerà 
pure che qualcuno dica a tutte lettere 
che, salvo i casi orevisti dalla Costi· 
tuzione e dal regolamento, sarebbe as
~ai opportuno che al Quirinale e a 

l'Astrolabio quind1c1na1e n 20 • 1 ottobre 1979 

Carabinieri 
a cavallo 
davanti 
al Quirinale 

Ingegneria 
costituzionale 

di Luigi Anderlinl 

Montecitorio si evitasse di sollevare 
certe questioni (durante il mandato 
presidenziale, bicameralismo o monoca
meralismo) che trovano altrove la se
de naturale per eventuali iniziative. La 
confusione non serve a nessuno né a 
far progredire certe convinzioni, né a 
consolidare il prestigio delle istituzio-
ni esistenti. 

* * * 
Nota è la tendenza dc di cui Pic

coli si è fatto ripetutamente anche se 
confusamente portavoce, che ha per 
obiettivo una modifica in senso mag
gioritario della legge elettorale. Credo 
che si tratti di una tendenza assai pe
ricolosa ricorrente nella DC ogni volta 
che non trova margini per continuare 
a sgovernare il paese. Bisogna contra
stare questa linea anche se - mi è 
capitato di affermarlo pubblicamente 
in tempi non sospetti - resto dell'av
viso che un elevamento del quorum 
necessario per l'accesso dei partiti al 
Parlamento mi trova sostanzialmente 
consenziente. Si eviterebbe la polveriz
zazione che è un rischio presente in 
molte delle democrazie soprattutto me
diterranee. Né vale l'argomento che le 
piccole formazioni sono il sale della 
politica anzitutto perché non è detto 
in partenza che tutti i piccoli abbia
no cose serie da dire, e in secondo luo
go perché i gruppi minori possono be
nissimo assolvere il loro ruolo di cri· 
tica, di stimolo, di contestazione an
che fuori del Parlamento. Chi sostiene 
il contrario è oortatore di una visione 
anchilosata della lotta politica come se 
non a\'essimo che da correre lungo un 
unico binario: partiti - gruppo par
lamentare - governo. 

Sul rafforzamento dell'esecutivo ho 
~ia detto qualcosa a proposito del 
ruolo del Presidente della repubblica. 
Diciamo pure che aspettiamo da più 

di trent'anni una legge di attuazione 
costituzionale che stabilisca il ruolo e 
regoli le funzioni della presidenza del 
Consiglio. Dobbiamo pensare ad una 
specie di cancelleriato sul tipo di quel
lo in vigore nella RFI'? Per ora io 
mi contenterei di fare una buona leg
ge sulle funzioni della presidenza del 
Consiglio quali risultano dal contesto 
del nostro edificio costituzionale. I co
stituenti videro con sufficiente chiarez
za la necessità di evitare il ripetersi di 
quei fenomeni di degenerazione del 
parlamentarismo che furono causa non 
ultima dell'avvento del fascismo. Di 
questa loro preoccupazione esistono 
tracce vistose nel testo costituzionale: 
basterebbe richiamarsi ad esse, varare, 
dove è necessario, le relative leggi di 
attuazione e modificare certe prassi 
(come la lottizzazione partitica e cor 
rentizia nella designazione dei ministri) 
che - contro la Costituzione - si so
.10 instaurate. 

* * * 
Nel gran discutere di ingegneria co

stituzionale non poteva non venire fuo. 
ri la questione del bicameralismo. Se 
n'è parlato - sommessamente, nei 
convegni di studio - per almeno un 
decennio. Se ne continuerà a parlare 
per molto tempo ancora, e magari fin 
troppo clamorosamente, col rischio che 
tutto resti come prima. 

Alla costituente - si sa - la sini
stra era per il monocameralismo. La 
DC e le destre sostenevano la necessi
tà del bicameralismo. Alla fine il com
promesso fu trovato in un bicamerali· 
smo talmente perfetto da fare delle 
due Camere l'una lo specchio dell'altra. 
La necessaria modifica costituzionale 
che riduceva da sei a cinque anni la 
durata della legislatura per il Senato 
finiva con l'assegnare la stessa m:llri 
ce anche temporale alla nascita delle -
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due assemblee. Le differenze che sono 
rimaste appaiono quasi irrilevanti. 

Invano si è tentata una differenzia
zione di fatto nei ruoli: più orientata 
la Camera verso i dibattiti e le decisio
ni politiche, più attento il Senato ai 
problemi del controllo, particolarmen
te, anche se non esclusivamente, fi
nanziario. 

In presen.i:a di questi elementi e del
la costatata persistenza di certi iter par
lamentari (ma la colpa è veramente e 
solo del bicameralismo?) non poteva 
non venire fuori la solita richiesta: ab
biamo una delle due Camere; in parti
colare, facevamo a meno del Senato. 

Le reazioni, come è naturale, non 
si sono fatte attendere. Non è mai ca
pitato infatti nella storia del parlamen
tarismo moderato che una Camera abbia 
votato pacificamente la sua soppressio
ne cosl come dovrebbe fare, secondo 
alcuni, il Senato della Repubblica in 
Italia. 

La stessa battaglia ormai più che 
cinquantennale, dei laburisti contro la 
Camera dei Lord ha drasticamente ri
dotto i Poteri della Camera alta ma non 
l'ha abolita. Il solo caso che io cono
sca di un bicameralismo che si trasfor
ma in monocameralismo è quello sve
dese. Il nuovo parlamento di Stoccol
ma ha però un numero di membri pa
ri alla somma delle due precedenti as
semblee e un totale che supera larga
m<::nte le 400 unità oer una popolazio
ne di 8.000.000 di abitanti. 

Seguendo la via svedese al monoca
mc.ralismo arriveremmo da noi ad una 
assemblea di circa 1000 membri, del 
tutto ingovernabile. 

Non c'è niente da fare allora? Tut
to è destinato a restare com'è? 

Niente affatto. E' dal '72 che ho pre
sentat•) insieme ad altri colleghi due 
proposte di modifica costituzionale 
piuttosto rilevanti proprio su questa 
specifica intesa. Riassumiamone la so
stanza. Dovr;'!bbero essere costituzio
nalmente consentite missioni congiun
te dei due rami del P,.rlamento anche 
nei casi diversi da quelli attualmente 
previsti. Mentre oggi Camera e Se
naro possono riunirsi insieme solo co
me seggi elettorali, o come corte d' 
accusa (elezione del Presidente della re
pubblica, elezione di alcuni membri 
della Corte Costituzionale e del Con-
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siglio superiore della magistratura, etc. 
etc.) esse dovrebbero invece potersi 
riunire anche per ascoltare e discutere 
le dichiarazioni programmatiche del 
Presidente del consiglio in occasione 
deJle richieste di fiducia, e per discu
tere e approvare l'insieme dei docu
menti di bilancio. Anche le commis
sioni parlamentari permanenti dovreb
bero in alcuni casi potersi riunire con
giuntamente So bene quali sono le 
complesse conseguenze di una decisio
ne di questo genere. E' però una ri
forma possibile, non traumatica anche 
se potrebbe essere l'avvio di una nuo
ca fase della nostra storia parlamentare. 

La seconda serie di proposte tocca 
il problema della funzionalità del Par
lamento. Vorrebbe essere una solleci
tazione a iter legislativi più rapidi. Ac
cettando la formula del tacito consen
so, largamente presente in molte co
stituzioni europee, si dovrebbe fissa
re il principio che quando una legge 
è approvata da uno dei due rami e I' 
ahro ramo entro un mese, nei modi 
da stabilire, non ne chiede la discus
sione, la legge deve intendersi appro
vata. 

* * * 
Anche Craxi ha fatto esplicito rife

rimento nel suo ultimo saggio a que
stioni costituzionali. Non me ne mera
viglio e non me ne sorprendo. Secon
do me è giusto che anche da sinistra 
si pongano questioni di questo genere. 
Per tanti anni - e ~iustamente -
abbiamo difeso tutta la Costituzione 
nel fondato timore che rimuoverne an
che un mattone poteva, in quei de
cenni difficili, contribuire a mettere 
in difficoltà l'intero edificio. 

La sinistra adulta degli anni '70 e 
quella che speriamo maggioritaria e 
unita dei;!li anni '80, non possono non 
porsi anche le questioni relative ad una 
riconsiderazione generale. a oltre trent' 
anni dalla sua nascita, dell'edificio co
stituzionale. Niente improvvisazioni, 
nessuna fuga in avanti. La convinzio
ne - essa si - che solo su un ~ran
de schieramento unitario è possibile af
frontare questioni di questa portata. 

Possono servire a qualcosa in que
sta direzione le proposte concrete già 
avanzate in Parlamento e riorese in 
questo articolo? Mi auguro di sì. 

L. A. 

Nuovi 
rapporti 

nella 
sinistra 

A Dopo l'incontro PCl
W PSI, l'ottimo sarebbe 
SIJto che i due partiti aves
sero cominciato a confron
tarsi sui problemi concreti 
o, perlomeno, a confronta
re le rispettive indicazioni 
per le soluzioni di metodo e 
di merito. E in effetti in 
questo senso si sono mosse 
le contemporanee risoluzioni 
dell'Ufficio economico della 
direzione PSI, e della Dire
zione PCI, pubblicate rispet
tivamente il 29 e il 30 set
tembre. Ma nella stessa gior
nata del 29 è apparso sull' 
Avanti quello che non senza 
qualche enfasi è stato chia
mato il « saggio » di Bettino 
Craxi: un articolo che in so
stanza ha proposto di carat
terizzare !'VIII legislatura 
repubblicana come quella 
della « grande riforma », da 
cui dovrebero uscire aggior
nate la Costituzione e le più 
importanti istituzioni dello 
Stato. I commenti, come c' 
era da attendersi e come del 
resto era nei disegni dell'au
tore, sono subito fioriti. In 
sintesi, ecco la loro articola
zione e il loro senso. 

Una parte dei democristia
ni, cioè per intendersi tutti 
gli anti-Zac, ha espresso un 
giudizio in complesso oositi
vo; negativo invece il giu
dizio degli esponenti demo
cristiani vicini alla segrete
ria. Si è cosl riproposta la 
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Tutto dipende dal Psi 
di Ercole Bonacina 

spaccatura della OC tra chi 
ambisce a una « riconqui
sta » del PSI anche a prezzo 
del cambio di insegne alla 
presidenza del Consiglio, al
meno cosl dicono, e chi in
vece non abbandona il dise
gno di Aldo Moro, anche se 
parecchio annacquato, di un 
confronto col PCI finalizza
to a un 'eventuale terza fase 
di incontro dopo la speri
mentazione della politica di 
solidarietà democratica, rilan
ciata e ricaricata ma non a 
prezzo dell'ingresso del PCI 
nel governo. 

Il PCI ha diplomatica
mente definito « interessan
ti » le proposte di Craxi, ma 
poi ha garbatamente fatto 
osservare che il vero punto, 
messo a fuoco proprio nell' 
incontro col PSI, è quello 
dei problemi concreti, cioè 
dei problemi di tutti i gior
ni, al cospetto dei quali lo 
scontro politico con la DC 
è sempre più aperto. E, pun
tualmente, la Direzione comu
nista li ha elencati: indiriz
zo generale di politica eco
nomica, energia, prezzi, ta
riffe, spe:.a pubblica, pubbli
ca ammini:.trazione, program
mazione, riconversione indu
striale, agricoltura, edilizia, 
partecipazioni statali e cosl 
via. Con minore ufficialità 
ma con u~uale attenzione i 
comunisti hanno poi fatto os
servare che parlare di « gran-

de riforma » non basta, giac
ché occorre precisarne i te
mi e dire verso quali appro
di, con chi e come attuarla 
ed in quale rapporto si col
lochi l'azione politica per la 
« grande riforma » con quel
la richiesta per la soluzione 
dei problemi concreti. 

Anche all'interno del PSI 
l'accoglienza riservata alla 
proposta di Craxi è stata 
quanto meno cauta. Molto 
ha certamente influito la sor
presa per la sortita: e difat
ti un partito operaio non è 
solito avanzare proposte di 
tanto impegno per mezzo di 
iniziative personali del se
gretario, non precedute da 
un approfondito dibattito ne
gli organi competenti. Ma 
più ancora ha influito il di
sagio che ormai serpeggia 
sempre più apertamente ali' 
interno della mag~ioranza so
cialista. Questo disagio è ap
parso accentuato non solo 
dall'inattesa sortita dei se
gretario m11 anche dal contor
no che alcuni suoi collabo
ratori le hanno cucinato, al
quanto imbarazzante per la 
sinistra del partito con la 
quale Craxi è alleato. La con
sej.?Uente polemica, benché 
velocemente riassorbita, è 
servita a illuminare alcuni 
risvolti della politica so
cialista. 

Ormai la linea di Craxi è 
chiara: il PSI deve assumer-
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si una funzione sempre più 
autonoma e sempre più trai
nante nella formazione di 
una maggioranza che assicu
ri stabilità e governabilità al 
Paese. La presidenza socia
lista, specie dopo l'incontro 
col PCI, dovrebbe e potreb
be garantire quest'ultimo an
che se non entrasse a far 
parre del governo. La « gran
de riforma » proposta, alzan-. 
do il tiro politico, dovrebbe 
per la sua parte agevolare 
il superamento dei contrasti 
che dividono i partiti dell' 
arco costituzionale e in par
ticolare i tre partiti maggio
ri e consentirgli la ripresa di 
una convivenza più costrutti
va e concorde. Ma, in questo 
disegno, Craxi intende avere 
alle spalle un partito non 
solo solidale ma anche poli
ticamente omogeneo. Le ga
ranzie di questa solidarietà 
e di questa omogeneità non 
gli vengono certamente of
ferte dalla ex-sinistra del par
tito, ancora legata alla stra
tegia dell'alternativa di cui 
Craxi ha chiesto l'accantona
mento anche formale venti
lando l'idea di un congresso 
straordinario, più conferma
ta che smentita. 

Ovviamente, questo orien
tamento di Craxi non piace 
alla sinistra, la quale perse
gue un disegno esattamente 
opposto in quanto alla col
locazione e al futuro gover-

no del partito. Il suo disegno 
di politica generale, infatti, 
resta quello dell'alternativa 
e, per il futuro governo del 
partito ovemai dovesse con
cretarsi una presidenza del 
consiglio socialista, la sini. 
stra pensa a una propria di
retta candidatura per la se
greteria, allo scopo di garan· 
tire che il Partito Socialista, 
pur lanciato in una politica 
nuova, non abbandoni la li· 
nea maestra del congresso 
di Torino ed anzi lavori per 
essa ancora più alacremente. 

In questo quadro, che già 
di per sé non delinea pro
spettive di assestamento po
litico, rese più incerte dall' 
ormai sicura sconfitta di Zac
cagnini e della sua linea, in 
questo quadro, dicevamo, 
procede l'opera del governo 
Cossiga: il quale a parole si 
dichiara osservante della su:i 
funzione interlocutoria e, se 
possibile, preparatoria di un 
nuovo equilibrio politico che 
abbia il pregio della stabili
tà; ma a fatti sta determi
nando situazioni idonee più 
a complicare che a facilitare 
le cose politiche. Uno di que
sti fatti è stato il « blitz » 
energetico; l'altro è stato la 
definizione del quadro di po
litica economica per il 1980, 
con le connesse misure di 
favore (limitato) per i lavo
ratori dipendenti, di inasprì· 
mento (accentuato) delle ta · -3 
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riffe di servizi pubblici e di 
lotta all'evasione fiscale ( co
me sempre, poco attendibi
li); il terzo fatto è che il go
verno non ha detto quali 
priorità intende dare alla sua 
azione politico-parlamentare 
forse perché, comunque si 
muova tra le forze che lo 
sostengono, teme di sbaglia
re, o forse perché preferisce 
lasciarsi spingere dalla forza 
degli eventi. 

Se la descrizione è azzec
cata, si può esaminare da un 
altro punto di vista sia la 
proposta della « grande rifor
ma » di Craxi, sia la solle
citazione del PCI a speri
mentare le possibilità di in
contro sui problemi concreti. 
E l'altro punto di vista è che 
la proposta di Craxi e la sol
lecitazione del PCI non si 
contraddicono ma, al contra
rio, possono coesistere e som
marsi, alla condizione, be
ninteso, che Craxi, muoven
dosi con tutto il partito e 
non in mezzo a polemiche 
interne, precisi di quale rifor
ma si tratti, in che modo e 
per quali specifici obiettivi 
attuarla. In sostanza, la si
nistra marxista deve svilup
pare costruttivamente, e con 
una certa sveltezza. il dialo
go appena avviato fra le sue 
due grandi componenti, cer
c.."lln<lo di coinvolgervi anche 

le componenti minori, e, per 
quanto possibile, i partiti di 
democrazia laica. A questo 
fine. deve essere urgentemen
te diradato quel vago sento
re di ambiguità che ha ac
compagnato la sortita di 
Craxi: ancora non si è capi
to bene, infatti, se essa vo
lesse giustapporsi, sovrappor
si o contrapporsi alla ricerca 
di un'incesa con il P CI, tale 
da aumentare il potere con
trattuale del! 'intera sinistra 
nei confronti della DC. 

La proposta di una « gran
de riforma )>, a parte la sua 
genericità, potrebbe anche 
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essere stata illusoriamente 
formulata come condizione 
necessaria e sufficiente per 
far cadere ambedue le pre
giudiziali democristiane, con
tro l'eventuale presidenza 
socialista e contro l'ingresso 
del PCI nel governo. Ma sa
rebbe davvero una condizio
ne necessaria e sufficiente 
per far cadere ambedue le 
pregiudiziali democristiane, 
contro l'eventuale presiden
za socialista e contro l'in
gresso del PCI nel governo? 
Sarebbe davvero una condi
zione necessaria e suff icien
te, quand'anche fosse fatta 
uscire dalla genericità? 

Non si può dire di sì: an
zi, si deve dire senz'altro di 
no. E ciò per due motivi 
principali. Il primo è che la 
proposta della « grande ri
forma » è molto più facile 
enunciarla che accreditarla: 
quando dall'enunciazione dei 
temi, anch'essa parecchio dif
ficoltosa specie se si intende 
ritoccare la Costituzione, si 
passi alla ricerca delle solu
zioni, spuntano tutti i grandi 
motivi di divisione tra le 
forze politiche. Il secondo 
motivo è che la «grande ri
forma » dovrebbe pur sem
pre coesistere con un impe
gno pro~rammatico di RO· 
verno almeno altrettanto 
grande: non è minimamente 

ipotizzabile una sorta di tre
gua dei problemi chiamati 
concreti. o una sorta di stal
lo politico per cui la DC ac
cetterebbe la partnerscheep 
comunista limitatamente alla 
« grande riforma », pensan
do di affrontare non si sa co
me e con chi i problemi con
creti. E allora? Si torna al 
punto di prima. 

Tutte queste complicazio
ni si riducono parecchio, se 
il discorso sulla riforma e sui 
problemi concreti viene in
nanzitutto proposto come te
ma più avanzato di confron
to fra PCI e PSI. Se cosl 

accadesse, l'intesa fra i due 
partiti, ferme restando le re
ciproche autonomie e le ri
spettive identità, come non si 
stanca di avvertire Craxi, 
non sarebbe irraggiungibile: 
anzi, a giudicare dalla singo
lare convergenza delle indica
zioni contenute nei documen
ti dei due partiti richiamati 
all'inizio, l'intesa sembrereb
be a portata di mano assai 
più di quanto non sembri. 
Non è detto che un'intesa co
sl costruita non conterebbe 
le medesime suggestioni del
la proposta di « grande rifor
ma» avanzata da Craxi. Ma, 
se l'intesa fosse raggiunta, 
metterebbe davvero con le 
spalle al muro la Democrazia 
Cristiana: perché la parte di 
questa che ha giudicato in
teressante la proposta Craxi 
per !'VIII Legislatura, non 
potrebbe non continuare a 
j?iudicarla tale se, invece di 
limitarsi alle sole istituzioni 
della Repubblica, si estendes
se ai problemi concreti dalla 
cui mancata soluzione dipen
de tutto il malessere del 
Paese. 

Se il discorso fin qui svol
to ha una logica, dipende so
lo da Craxi e dal PSI che la 
situazione si metta in movi 
mento. Le premesse ci sono, 
almeno a giudicare dal co-
municato congiunto dirama · 

to a conclusione dell'incontro 
fra i due partiti della sini
stra, e dalla disponibilità del 
PCI e di una parte, per 
quanto sia diventata minori
taria, della DC. Ma una cosa 
è certa: bisognerà sempre at
tendere il congresso dello 
scudocrociato. 

E. B. 

L'incontro fra Craxl e 
Berlinguer è stato di 
chiarimento politico, 

non ideologico. Da venti 
anni ai ra):>porti bilaterali 

si sono sostituiti quelli 
triangolari con la DC 

con alterne vicende. 
Il dialogo separato 

dei partiti della sinistra 
storica con il partito 

egemone democristiano. 
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La lezione degli ultimi vent'anni 
Divisi si perde 
di Italo Avellino 

e La storia dei difficili 
rapporti fra comunisti e 

sudalisti italiani non comin
cia con la scissione di Livor-

. no del 1921, ma può risali
re alla Rivoluzione d'Ottobre 
del 1917, al Congresso della 
Seconda Internazionale del 
1912, addirittura alla fine 
del secolo scorso, quando i 
comunisti non si chiamava
no ancora tali: quando il 
socialismo operaista era ap
parentemente uno solo. Co
me dire che le rad(ci delle 
alterne vicende dei rapporti 
fra socialisti e comunisti ita
liani affondano nella com
plessa storia del movimento 
internazionale socialista. Che 
il passato, dunque, pesi è in
dubbio. Ma l'incontro Ber
linguer-Craxi del 20 settem
bre scorso si colloca nel più 
immediato e recente, inve
tendo gli ultimi venti anni 
o poco più. E' dal 1955, o 
poco meno, che il problema 
dei rapporti fra PSI e PCI 
non è più questione bilatera
le ma triangolare, in cui la 
DC è il terzo corno del di
lemma. Fra PCI e PSI non è 

più questione di rapporti 
ideologici fra compagni diver
si, ma di rapporti politici 
fra DC, PCI, PSI. Questo 
va ricordaco per collocare 
nella sua giusta dimensione 
l'incontro Craxi-Berlinguer 
che è stato di chiarimento 
politico fra comunisti e so
cialisti italiani, e non di con
fronto ideologico. 

Infatti? se si volesse esa
minare l'incontro Craxi-Ber
linguer nell'ottica ideologica, 
bisognerebbe uscire dalla di
mensione italiana, per inqua· 
drare il problema dei rappor
ti fra PSI e PCI nell'ambito 
euroccidentale. E ll, il ter-

zo corno del dilemma per i 
comunisti ma anche per i 
socialisti, non è la DC ma il 
congresso della SPD di Bad 
Godesberg del 1959, quando 
la socialdemocrazia tedescoç
cidentale portò a termine il 
suo drastico processo di re
visione (revisionismo) ideo
logico: rinuncia alla socia
lizzazione dei mezzi di pro
duzione e di scambio; rinun
cia all'antimilitarismo tradi
zionale; rinuncia all'ateismo 
che era un patrimonio ideale 
anche del socialismo ( « Le 
idee socialiste non costitui
scono una fede che sostitui
sce le religioni », Congresso 
SPD del 1954); e infine ri
nuncia all'internazionalismo 
di Marx per il quale « i pro
letari non hanno patrie ». 

Per i socialisti italiani e 
per gli eurocomunisti di Ber
linguer, sul piano ideologi
co il termine di confronto, 
scontro o incontro, non è 
la Democrazia Cristiana, non 
è la socialità cristiana che 
non ha respiro europeo, ma 
è Bad Godesberg. La SPD 
tedesca. (Su posizioni revi

sionistiche erano già prima 
della Seconda Guerra Mon
diale, i laburisti d'Inghilter
ra, i socialisti di Francia). 
Ma di questo non si è di
scusso nell'incontro Craxi
Berlinguer, perché di questo 
non hanno ancora discusso, 
semmai ne parleranno un 
giorno, né i comunisti fra 
loro, né i socialisti anche se 
è innegabile che tracce di 
Bad Godesberg si ritrovino 
nella prassi del PSI, e in al
cuni aggiornamenti congres
suali del PCI. 

Dietro le polemiche sul 
« fattore K », gli incitamen
ti di Eugenio Scalfari, e le 
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attese di un certo mondo 
finanziario, in fondo c'è la 
sollecitazione ai comunisti, 
ma pure ai socialisti, per un 
aggiornamento ideologico al
la SPD. Il governo val bene 
una Bad Godesberg? Nel 
PSI qualcuno lo pensa cer
tamente, e forse anche nel 
PCI. In ogni caso, l'incon
tro del 20 settembre fra co
munisti e socialisti, non è 
in questo quadro, né su que
sto terreno. 

Per quasi venti anni, PCI 
e PSI hanno sviluppato una 
loro politica di rapporti con 
la DC separatamente. Comin
ciarono i socialisti con « l'in
contro storico fra cattolici e 
socialisti » auspice Aldo Mo
ro che da Bari nel 1960 ri
volse un invito al PSI per
ché si staccasse decisamente 
dal PCI per farsi partito di 
governo. Il PSI rispose sl 
a patto che la DC « rompes
se con le destre interne ed 
esterne». Dalla caduta di 
Tambroni in poi, l'incontro, 
in verità poco storico, fra 
DC e PSI ci fu: e nacque il 
centro-sinitra che acul i rap-

porti fra PSI e PCI, non 
tanto perché l'uno era al 
governo e l'altro all'opposi
zione, ma perché i socialisti 
davano l'impressione di pre
starsi al gioco delle forze 
moderate di dividere lo schie
ramento operaio per indebo
lirlo. Nei comunisti riaffio
rarono sospetti storici nei 
confronti dei socialisti. 

Nel 1970, ancora auspice 
Aldo Moro che dal 1969 è 
fautore della « strategia del
l'attenzione » vel'So i comu
nisti, il PCI lancia la sua 
« strategia del dialogo con 
i cattolici», alias con la DC 
nonostante i distinguo di In-

grao. DC e PCI sembrano 
convergere cautamente, alle 
spalle del PSI, tant'è che si 
parla di « repubblica conci
liare » per i tentennamenti 
comunisti sul divorzio. Alla 
« strategia dell'attenzione » 
di Moro, nel 197 3 Berlinguer 
risponderà con la «strategia· 
del compromesso storico » 
che prefigura l'intesa con la 
DC anche se il PSI non ne 
è escluso. Fra il 1973 e il 
197 6 i rapporti fra PCI e 
PSI sono al livello più bas
so mai verificatosi dalla Li
berazione in poi. I sospetti 
che durante il centro-sinistra 
erano dei comunisti nei con
fronti dei socialisti, diven
tano del PSI nei confronti 
del PCI. 

Delusi e logorati dal cen
trosinistra, preoccupati dal 
dialogo sempre più esteso 
fra DC e PCI, nel 1970 De 
Martino aveva lanciato con 
« gli equilibri più avanzati » 
un ponte verso .i comunisti 
ricevendone un tiepido ap
prezzamento che aveva rag
giunto il massimo del calore 
nelle elezioni presidenziali 

del dicembre 1971 quando 
il PCI aveva fatto blocco 
col PSI su De Martino pri
ma, e Nenni poi. Sarà l'in
sistenza di De Martino su
gli « equilibri più avanzati » 
che provocherà, almeno for
malmente, la crisi di gover
no che porterà alle elezioni 
anticipate del 1976, che pu
niranno il PSI e premieran
no il PCI, che la « politica 
del confronto » di Moro ac
credita già partito di gover
no. Infatti, passando per la 
« non sfiducia », e per l'a
stensione, nel marzo 1978 il 
PCI - dopo 30 anni di 
ostracismo - entra nella -5 



maggioranza di governo. 
Intanto però i rapporti 

fra socialisti e comunisti rag
giungono quasi lo zero as
soluto provocando nel PSI 
una ondata di autonomismo 
visceralmente anti-comunista 
che consente a Bettino Craxi 
di rovesciare De Martino dal
la segreteria. Dai rapporti 
gelidi si passa, nel 1977, al
le polemiche infuocate fra 
PCI e PSI. Il massimo della 
tensione, e della divisione, 
fra comunisti e socialisti si 
ha nei tragici 55 giorni del 
sequestro e dell'assassinio di 
Aldo Moro. 

La frattura sembra insa
nabile, quando il voto del 
3 giugno 1979 richiama co
munisti e socialisti alla real
tà dell'egemonia, affievolita 
ma non intaccata, della OC. 
Dopo un decennio ( 19 59-
1969) di dialogo privilegiato 
fra OC e PSI, e dopo poco 
meno di un decennio ( 1970-
1978) di dialogo prioritario 
fra DC e PCI, comunisti e 
socialisti forse hanno capito 
che divisi si perde, nei con
fronti della DC. Tant'è che 
l'u ,ico punto di intesa fra 
Craxi e Berlinguer sembra 
ess.:re realmente quello di 
sost, nersi a vicenda per ri
muov,·re le pregiudiziali re
ciproche della OC. Vedremo 
se quest:i intesa per ora più 
forzata che cordiale, funzio
nerà. Le scadenze non man
cano per verificarlo. 

I. A. 

Nuovi rapporti 
nella sinistra 

Tra 
entusiasmi 
e paure 
di Lidia Menapace 

A 0:1 quando, nel corso 
W cklla crisi e della for
mazione del governo Cossi
ga, il PDUP prese l'iniziati
va di incontri con tutte le 
forze della sinistra (si incon
trò infatti con la segreteri\i 
del PCI, con quella del PSI, 
con una folta rappresentan
za dei parlamentari della Si
nistra Indipendente e con un 
nutrito gruppo del Partito 
Radicale) incontri, proposte, 
sondaggi tra i partiti di si
nistra sono cosa quotidiana. 

Questo da una parte si
gnifica che, nonostante le po
lemiche anche roventi degli 
scorsi anni e le indubbie e 
permanenti differenze di 
strategie e di culture politi
che, l'esigenza della costru
zione di un'unità delle sini
stre era forte. Né solo in
dotta dalle sfortune eletto
rali o dalla durezza della cri
si. Ma certo anche da queste. 

E dunque da un miscuglio 
di volontà e necessità, di 
buon senso e di ardimenti 
concettuali (cioè proprio con 
la verità complessa di que
sti anni) il processo si è 
messo in moto. E non cre
diamo che si fermerà. 

Si incontrano Craxi e Ber
linguer e gli uffici studi dei 
due maggiori partiti si met
tono al lavoro per avviare 
un materiale programmatico 
concreto di confronto. Cos
sutta lancia l'idea di un'uni
tà delle sinistre per il gover
no locale. Craxi scrive un 
appello-saggio per una gran
de unità progressiva e rifor
matrice. Il centro d'iniziati
va per l'unità della sinistra, 
lanciato tempo addietro dai 
compagni Napoleoni e Magri, 
registra significative adesio-

ni, allarga i suoi interessi ai 
settori del sindacato e della 
comunicazione, predispone 
un proprio strumento di con
fronto periodico, del resto 
su tutte le già esistenti pub
blicazioni di sinistra si re
gistrano gli echi di questo 
fatto nuovo. 

E' importante prima di 
tutto ricordare che si tratta 
di « fatti » (per ora, di cro
naca); e che i fatti hanno una 
loro corposità capace di par
lare meglio di tante parole, 
capaci di smuovere e modi
ficare le incrostazioni ideo
logiche meglio di tante· pre
diche. Incontrarsi significa, 
quando ci si incontra con un 
intento unitario, imparare 
anche a « tradursi » in un 
linguaggio più comunicativo 
e meno autoritario che non 
sia quello delle formule e 
delle parole d'ordine e degli 
slogans ai quali i partiti af
fidano la loro immagine sem
plificata e ossificata in occa
sione delle scadenze eletto
rali. 

Questi « fatti » per l'eco 
immediata che registrano tra 
i militanti e nell'opinione 
più vasta sono un segno im
portante. Chi di noi in que
ste settimane ha partecipato 
a dibattiti tra le forze po
litiche, è stato presente alle 
feste dell'Unità e ai festival 
dell'Avanti.', ha potuto regi
strare quanto questa eco sia 
profonda. E quanto essa ri
dia fiato e voglia a quei 
molti militanti e simpatizzan
ti che erano rimasti incerti 
e dubbiosi dopo il 3 giugno. 

Noi del PDUP che dell' 
unità della sinistra, di un 
programma comune delle si
nistre facciamo la condizio-

ne principe per il rinnova
mento della sinistra italiana 
non possiamo che, come si 
dice in gergo parlamentare, 
« dichiararci soddisfatti •. 

Ora, per non far ricadere 
presto nella delusione le a
spettative suscitate dalla 
spinta all'unita, è necessario 
darsi le mani d'attorno e far 
seguire ai primi « fatti » al
tri « fatti ». Perché insisto 
tanto sui «fatti »? non per 
banale pragmatismo o per 
rifiuto delle coordinate teo
riche e delle loro traduzioni 
in ideologia e in cultura po
litica dei partiti: ma solo 
perché un nuovo « prodot
to teorico » quale è quello 
richiesto dalla sfida cui la 
crisi ci sottopone ha biso
gno di un confronto serrato 
col reale, di una analisi del 
le tendenze, di un aggior
namento non da poco dei 
fondamenti sui quali la sini
stra poggia. « Fatti » dun
que, sperimentati non alla 
ventura, ma nella memoria 
e nel filtro concettuale e pra
tico delle varie formazioni 
politiche. Sotto il segno del
la presa di coscienza, da par
te di ciascuna, della propria 
« parzialità », termine che 
preferisco a quello di « lai
cità » (ma è questione di in
tendersi). « Parzialità », cioè 
dimensioni e orizzonti in 
tutte le forze della sinistra, 
per grandi e storiche che sia
no, non adeguati ad assume
re una capacità e un'« otti
ca del gov._trnare », un dise
gno della trasformazione, un 
processo di transizione ad al
tra epoca storica. « Parziali
tà » dunque come termine 
concreto e materiale (mentre 
« laicità » rimanda, come 
una coppia dialettica obbli
gata e necessitante, a qualco
sa di « sacro » che sarebbe 
comunque, alla fine del pro
cesso, da recuperare) sul 
quale fondare un processo 
di unità programmatica che 
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in partenza non si può dire 
rappresentato o contenuto, 
sia pure in nuce, nella cultu
ra politica e nella strategia 
di nessuno dei partiti o aree 
della sinistra. Parzialità inol
tre nel senso che, del nuo
vo prodotto teorico che par
toriremo, gli elementi non 
stanno solo nei partiti o nei 
loro gruppi dirigenti (anche 
Il) ma nelle formazioni an
che non partitiche (ad esem
pio nella Sinistra Indipen
dente) nei luoghi della ricer
ca, nei sistemi della comu
nicazione, nei,movimenti po
litici, primo quello sindacale, 
in quello delle donne e in 
tutto quel complesso feno
meno indicato come « disgre
gazione», « emarginazione», 
« inoccupazione», « lavoro 
rifiutato », « giovani » (non 
per caso fenomeno che non 
ha ancora trovato un proprio 
nome). 

Come dire: c'è lavoro e 
gloria per tutti, il processo 
non deve essere « sequestra
to», deve e può diventare 
una grande corrente calda 
ideale e pratica. 

Sono entusiasmi eccessivi? 
anzi, è invece una cosa che 
fa un po' paura: costruire 
un progetto di sinistra capa
ce di accogliere e coinvolge
re grandi masse e le persone 
che le compongono, capace 
di influire sul quadro politi
co e sulla vita quotidiana, 
sui concetti e sui comporta
menti, sul linguag~io e sulla 
comunicazione nel bel mez
zo della crisi (ma chissà se 
siaivo già a metà della cri
si?) è un'impresa imponente. 
Tanto più che la scoperta 
dell'arresto dello sviluppo 
(esoressione «soggettiva » 

dell'incapacità strutturale del 
capitalismo di essere fattore 
progressivo invece che causa 
ed effetto moltiplicatore del
la crisi) e la scarsità, cioè la 
« misurabilità » delle risorse 
(espressione «oggettiva» di 

un nuovo rapporto con la 
materia che deve essere tut
to inventato e che non può 
dare più nulla per « infini
to», cioè economicamente 
indifferente, non certo la for
za lavoro, ma nemmeno il 
petrolio, l'aria, l'acqua, né 
le energie volta a volta defi
nite « inesauribili ») impon
gono proprio un programma 
non tanto come modo per 
superare l'appropriazione pri
vata delle risorse stesse o del 
profitto, bensì come nuova 
soglia del dominio sulla na
tura e della ricomposizione 
di un'unica storia (storia na
turale e storia politica, una 
delle cesure più profonde 
che si ricordino). 

Si dirà: stai andando a 
spasso nell'utopia perché 
questo bel progetto di unità 
delle sinistre, appena va a 
stringere sui nodi di fondo, 
scricchiola, è pieno di frizio
ni e di impotenze. Non cre
do: l'orizzonte non mi pare 
da meno di quello che ho 
delineato. E la concretezza 
non è cosa diversa da quel
l'orizzonte: può infatti un 
programma comune delle si
nistre non avere entro di sé 
la questione del lavoro e del
la disoccupazione, della iden
tità delle masse e delle per
sone, la questione dell'ener
gia? può non avere entro di 
sé la mira di costituirsi co
me sfida espansiva e demo
cratica rispetto, in Italia, a 
una DC a sua volta invasa 
dalla crisi, ma sorretta da un 
tessuto di potere, da una ma· 
glia di corporativismi che in 
qualche modo « tengono in
sieme » questa società e di 
fronte ai quali non si può 
certo proporre la pura e sem
plice distruzione? Tutte que
ste cose ha dentro di sé e 
quindi anche una immedia
tezza di risposte e di coin
volgimenti che non rendono 
sciocco né l'entusiasmo, né 
la preoccupazione. • 
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Nuovi rapporti nella sinistra 

Con i cugini 
francesi 
le convergenze, 
ma anche 
le differenze 
di Marcelle Padovani 

A Nvmmeno un accenno 
W sull'Humamté, il quo
tiJiano del Partito Comu
nista Francese: quel 20 set
tembre, giorno del primo in
contro tra socialisti e comu
nisti di Francia dopo diciot
tO mesi di violente polemi
che e vigorosi insulti, non 
sembra dunque una data sto
rica per le sinistre d'oltre 
Alpe. Se si dà poi uno sguar
do alla foto dell'incontro, che 
impressione di freddezza bu
rocratica, in quella vasta sa
la bianca e luccicante, tutta 
acciaio e vetro, con i suoi 
quattordici proiettori punta
ti sugli otto membri delle 
due delegazioni, al quarto 
piano della « Piace du Co
lone! Fabien », sede nuova 
del PCF! In quanto al co
municato finale, sembra di 
leggere il proclama di due 
eserciti nemici costretti a una 
momentanea tregua. 

Ma la cosa che più ha col
pito, anche in Francia, è sta
ta la coincidenza di quest' 
incontro francese con l'in
contro, a Montecitorio, fra 
Bettino Craxi e Enrico Ber
linguer. Sarebbero le sinistre 
francese e italiana sul punto 
di « rivitalizzare insieme l' 
unione delle sinistre in vista 
di un programma comune d1 
governo »? si è chiesto qual
cuno sulla stampa. E se si 

trattasse invece dell'ennesi
mo falso parallelismo fra due 
sinistre apparentemente so
relle, certo, ma operanti in 

due realtà assolutamente di
verse? 

Un breve elenco delle fin
te coincidenze, e delle vere 
e proprio differenze, s'im
pone. Primo punto: mentre 
la sinistra francese si dedi
ca in teoria all'unione delle 
sinistre, e in pratica alla più 
deleteria delle polemiche, l' 
italiana, pur avendo fatto 
delle scelte divergenti (al
ternativa di sinistra contro 
compromesso storico), sem
bra più atta al dialogo, sem
mai polemico, tra le due a
nime del socialismo 

E' un fatto che, a livello 
di base, nelle fabbriche o nei 
municipi, si collabora più a 
sinistra in Italia di quanto 
sia mai accaduto in Francia, 
anche nei momenti più felici 
dell'unità. Secondo punto: 
mentre la sinistra francese 
stenta ad analizzare la crisi 
come fenomeno strutturale e 
rifiuta qualsiasi discorso sul
l'austerità ( « L'austerità è 
un concetto inventato dai pa
droni per salvaguardare i 
loro profitti », dicono a Pa
rigi), la sinistra italiana di
mostra di essere nell'insie
me più consapevole delle dif
ficoltà economiche pur fati
cando a far capire il conte
nuto riformatore delle sue 
proposte di austerità. Terzo 
punto: mentre la sinistra 
francese è lontana, e da mol
to tempo, dal potere (i co
munisti dal 1947 e i socia
listi dal 1958 ), in Italia, be
ne o male, i socialisti non -1 



Nuovi rapporti 
nella sinistra 

sono mai rimasti lontani, al
meno dal governo, e i co
munisti hanno cercato di svi
luppare una « mentalità di 
governo » fra i loro aderenti, 
tentando addirittura di « go
vernare dall'opposizione». 

E qui si arriva al nodo 
delle divergenze italo-fran
cesi: le tradizioni sociali e 
politiche, la storia stessa, in 
Francia hanno fatto sl che 
questo paese è rigidamente 
diviso in due campi: chi go
verna da una parte e chi è 
sfruttato dall'altra; chi fa dei 
profitti, e chi deve lottare 
per il pane; chi ha potere e 
chi può soltanto usare della 
sua capacità di contrapposi
zione frontale. Cosl si spie
gano le apparentemente as
surde discussioni, in Francia, 
sul problema di sapere se 
Marchais si compromette 
quando assiste a una garden 
partv ali 'Eliseo, o se Mitter
rand sta preparando la « ter
za forza » mentre pranza con 
un dirigente della grande in
dustria. Ne nasce una « cul
tura del!' opposizione » che 
può anche sboccare nella for
mazione di una vera e pro
pria « contro-società ». Men
tre in Italia, la fluidità e il 
prammatismo sono un dato 
sempre più percepibile nella 
vita politica. Basta ricorda
re in proposito una celebre 
trasmissione della TV fran
cese che vide come protago
nisti Marchais per la Francia 
e. per l'Italia, Gian Carlo 
Pajetta e un deputato demo
cristiano di cui nessuno è 
riuscito a rammentare il no
me: mentre Marchais, par
lando al democristiano, lo 
apostrofava con un « sale 
reactionnaire » (brutto rea
zionario), Pajetta intervenen
do lo corresse: « Ma no, di
rei che si tratta piuttosto di 
un moderato, soltanto di un 
moderato ... ». 

Ma non si dovrebbe da 
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queste brevi considerazioni 
concludere che le sinistre 
francese e italiana vivono in 
compartimenti stagni. Anche 
perché i grandi problemi di 
questa società le coinvolgono 
insieme, come anche le gran
di correnti ideologiche. La 
crisi del marxismo per esem
pio, nel Partito Comunista 
francese si è tradotta in un 
disagio fortissimo degli in
tellettuali, un disagio tale 
da far chiudere il settimana
le ufficiale del partito; la 
crisi del marxismo inoltre 
ha pure pesato, nel PCF, fa
vorendo la vittoria dei « set
tari » e dei nostalgici del 
«ghetto». Nel Partito So
cialista Francese invece la cri
si ideologica ha aperto una 
lotta durissima, vinta per a
desso dai « marxisti » guida
ti da François Mitterrand, 
contro i « non marxisti», i 
« prudhoniani » tipo Miche! 
Rocard. 

Cos'è successo in Italia 
con la stessa « crisi del mar
xismo»? Un non meno forte 
disagio degli intellettuali co
munisti, espressosi anche at
traverso il recente « appello 
sull'inchiesta del 7 aprile » 
e la richiesta di migliori ga
ranzie giuridiche per i pre
sunti terroristi; inoìtre il 
passaggio del PCI all'opposi
zione non è stato accompa
gnato da una vittoria dei 
« settari ». A Il 'interno del 
Partito Socialista, una ana
loga dura battaglia fra 
« marxisti » e « non marxi
sti ». Con una sola differen· 
za però: nel PSI italiano so
no i «non marxisti», dcli' 
accoppiata Craxi-Signorile 
che hanno il potere da ormai 
tre anni. 

Cosl si conferma la diffi
coltà di un « discorso delle 
convergenze » tra sinistra 
francese e italiana. E anche 
di un « discorso delle diffe
fenze ... » . 

M. P. 

e La rivoluzione iraniana si sta misurando an
ch'essa, che pure per il suo originale ed impetuoso 
sviluppo aveva sollevato tante speranze e gran
di aspettative, con la questione curda. Lo fa, come è 
accaduto tante altre volte nella storia, ricorrendo al
la violenza e alle armi. 

Nel Kurdistan iraniano infatti la parola è tornata 
ai fucili e, dopo che nella storica città di Mahobad si 
è rinnovata l'antica tragedia del popolo curdo, si è 
riaccesa la guerriglia sui monti e nelle valli. 

Eppure nel sollevamento popolare (un sollevamen-
• to che non trova precedenti) che portava nel febbraio 
scorso alla insurrezione di Teheran e spazzava via la 
dittatura di Reza Pahlevi, era ben presente la mino
ranza curda dopo aver dato alla lotta contro lo scià 
un contributo non certo secondario. 

Per questo, per aver a lungo e duramente com
battuto contro i Palhevi, i curdi attendevano dal nuo
vo governo rivoluzionario quel riconoscimento dei 
propri diritti alla autonomia, che in passato si era
no visti sempre negare. 

Ma il fanatismo islamico ed il nazionalismo per
~iano dell'ayatollah Komeini hanno reso incapace il 
nuovo governo di comprendere ed accettare la legit
timità di queste rivendicazioni: cosl i curdi sono stati 
costretti alla ribellione e alla lotta. 

Ma chi sono i curdi? L'Europa ed il mondo san
no assai poco di questa nazionalità, che pure annove
ra fra i suoi ascendenti figure leggendarie come l'emi
ro Salah·ed·din (il feroce Saladino di tante storie po
polari), che nell'anno 1187 conquistò Gerusalemme, 
liquidando quel regno latino creato dai crociati nove 
secoli prima. 

Popolo di stirpe indo-europea fra i più antichi del 
Medio Oriente (le sue origini risalgono al secondo 
millennio avanti Cristo), i curdi parlano oggi una lin
gua affine ,11 persiano e sono di religione mussulmana 
ma sunnita. 

Contano oltre otto milioni - ma c'è chi crede sia
no oltre dodici mifoni - di uomini e donne distri
buiti in Iran, Turchia, Caucaso sovietico, Siria: abi 
tano una regione a cavallo di questi paesi, aspr.a e 
montuosa, con rilievi che arrivano ai tre mila metri 
e valli incassate nelle quali prosperano i frutteti, con 
ricchi giacimenti di petrolio soprattutto nel circonda
rio irakeno di KuKuk e Mossul. 

Sottoposti per lunghi secoli a sultani e principi 
locali, serrati nei grandi imperi arabo, persiano e tur
co, i curdi si sono affacciati nello scenario dcl na
zionalismo politico moderno dopo la prima guerra 
mondiale con la dissoluzione dell'impero ottomano. Il 
trattato di Sévres nel 1920 prevedeva un Kurdistan 
indipendente o almeno autonomo nell'ambito statale 
della nuova Turchia: le sue prescrizioni però cozza
rono contro gli interessi dei nazionalismi nascenti, 
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La tragedia curda 

Adesso il killer è khomeinista 

yuello arabo e turco, e con quelli delle potenze colo
niali presenti nel Medio Oriente e così fini che i 
curdi vennero sacrificati. 

Iniziò allora la lunga serie delle insurrezioni cur
de animate prima dal partito della indipendenza e poi 
dal partito democratico curdo: 1925, 1928-30, 1935 
in Turchia dove il movimento fu spietatamente schiac
ciato (ancora oggi in Turchia i curdi sono riconosciuti 
solo come «turchi della montagna»); 1920, 1932, 
1945-46 con la nascita della repubblica di Mahabd ed 
ancora oggi in Iran; quasi sempre in Irak. 

Fu appunto in Irak che, nella lotta contro gli 
inglesi e nel periodo fra le due guerre mondiali, emer
se la figura del mullah Mustafà Barzani ribattezzato 
più tardi come il mullah « rosso». Toccò a lui, pas
sando il confine con una legione di armati (i famosi 
peshmerga cioè « coloro che guardano la morte in 
faccia » ), e del leader religioso Qazi Muhammed pro
clamare in Iran nel gennaio del 1976 la repubblica 
curda di Mahabad, istituita nella zona controllata dal
le truppe sovietiche con un potere autonomo e con 
libri e giornali stampati in lingua curda. 

Alla fine del 1946 le truppe sovietiche devono ri
tirarsi e lo scià può ritornare a Mahadab. E' il 17 di
cembre: il governo curdo è sciolto; Qazi Muhammed 
è preso ed impiccato e la sua tomba diventa il monu
mento reli~ioso dei curdi; Barzani riprende le armi 
e la via delle montagne. Nel giugno del 1947 con i 
pochi uomini rimastigli Mustafà Barzani deve rifu
giarsi nell'Urss, dove resterà per lunghi undici anni. 

Dopo la rivoluzione irakena del luglio 1958 il go
verno repubblicano del generale Kassen proclama la 
amnistia e Barzani può tornare in Irak e si impegna, 
alla testa del partito democratico curdo, nella lotta 
politica. Ma la tregua con il nuovo regime irakeno 
non dura molto e la guerra riprende nel 1936 fino 
al 1970 quando viene firmato un accordo, che ricono-
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s~e i cur.di come la seconda nazione dell'Irak, legit
tima la lingua curda accanto a quella araba istituisce 
nella parte irakena del Kurdistan una regio~e autono
~a,. che prende ufficialmente vita, non senza discus
stom e contrasti, nel marzo del 197 4. 

Della regione autonoma non fa però parte il cir
condario petrolifero di Kirkuk e questo assieme alla 
den1;1ncia dei troppo limitati poteri di aut~governo con
cessi, solleva perplessità e resistenze all'interno del 
partito . d~mo~ratico c.urdo. La maggioranza, guidata 
cl.a un f1gl10 di Barzam, accetta il nuovo quadro istitu
zionale: ,!'Jo? cosl ~I vecchio mullah, che, estraneo per 
mentaltta ai nuovi processi e fermenti rivoluzionari 
che agitano il Medio Oriente, riprende, ma ora isola
to, la lotta finendo coll'allearsi contro il governo di 
Bagdad con lo scià di Persia, con gli Stati Uniti e con 
lo stesso Israele . 
. . ~el 1~75 la crisi petrolifera sospinge alla ricon

c1ltaz1one. 1 go~erni di Teheran e di Bagdad e questo 
pro~oca 11. taglio di tutti gli aiuti ai peshrnerga di Bar
zam: ~ cut allora non resta che l'esilio negli Usa, dove 
moma nel marzo del 1979. 

Con lui si chiude un'epoca della storia curda ed 
un 'altra si apre, che crede più efficaci le armi della 
politica e degli accordi, anche limitati e di compro
messo. 

E' appunto con le caratteristiche di questa nuova 
epoca curda che si scontra oggi la rivoluzione irania
na, rivelatasi troppo figlia del « nazionalismo persia
no » ed ostile ai princlpi di autodeterminazione ed 
aut~momia che i curdi rivendicano, con il rischio di 
scriverla, come fu per quella di Barzani, coll'odio e 
col sangue. 

Per questo sulla nuova tragedia dei curdi iraniani 
non può scendere, come è accaduto troppe altre volte 
nella storia del Medio Oriente, il silenzio. 

L'Europa ed il mondo, la coscienza e le istituzioni 
d~mocr~tiche internazionali, che hanno un grosso de
b~to net confronti della nazione curda, devono interve
m~e ,1><7rc~é anch~ nel nuovo Iran siano rispettati i 
~rmc1p1 d

0

1 e~uagltanza e di giustizia su cui presiede 
1 ONU: 1 etma curda ha il diritto di sentirsi trattata 
come tale anche in Iran e nella stessa Turchia e di 
fare affidamento sulla solidarietà dei democratici di 
tutto il mondo. 
.. Ma potrà ~anto più e tanto meglio rivendicare questo 

dmtto se ~ap~a, ~ome ha cominciato a fare in Irak, supe
rare le d1v1S1om e la mentalità dell'epoca tribale per 
muovere i suoi passi politici come una nazionalità 
mod~rna con le sue strutture, le sue istituzioni, i suoi 
partiti e per legittimare la sua autonomia l'uso della 
sua lingua, la validità delle sue tradizioni ~ei confronti 
~elle nazionalità oggi egemoni nei singoli paesi nel 
nspetto dell'attuale assetto statuale del Medio Oriente. 

• 
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Un tecnico 
della televisione 
In sala regia 

Alla Tv tra corporativismo e rivoluzione 

C'è spazio 
per il ''buon soldato''? 
Nella televisione e nella radio lavorano migliaia di persone 
e non c'è stato finora un tentativo serio di ascoltarle o, 
quanto meno, di pensarci su. Questi lavoratori, sfibrati, hanno 
per adesso imparato a coniugare la politica all'interno dell'azlenda 
nei modi che sono stati loro consentiti, e cioè hanno attinto 
ad una politica di egoismi personali o di gruppo. Non hanno però 
perso la fiducia nella politica e nei partiti: non ancora, almeno. 

di Italo Moscati 

A Il dibattito di Rinascila sui 
W problemi radiotelevisivi, conclu· 
so da Pavolini il 21 settembre, arriva 
tempestivamente a chiudere e a ria· 
prire la riflessione sulla Rai-Tv (e non 
solo su di essa, ormai tutti hanno ca
pito che non si può ragionare in ter
mini ristretti, trascurando le molte
plici iniziative « private » ). Non c'è 
dubbio che, come dimostra l'inchiesta 
di Giovanna Carlo e gli interventi che 
l'accompagnavano o seguivano, siamo 
di fronte ad una nuova fase. Quale? 
Il dibattito cerca di delinearla in una 
maniera un po' verticistica. A parla
re sono i consiglieri di amministrazio
ne, i dirigenti, gli esponenti dei par
titi che alla questione dedicano un 
certo interesse d'ufficio. Non credo che 
sia sbagliato, ami, ma credo che non 
sia sufficiente. 

Nella televisione e nella radio, pub
blica o privata, lavorano migliaia di 
persone e non c'è stato finora un ten
tativo serio di ascoltarle o, quanto me
no, di pensarci su. Non voglio contrap
porre orizzontalismo a verticismo, sa
prebbe troppo «d'altri tempi» (quan
do il '68 e gli anni appena successivi 
non facevano che insistere, non sen
za astratt ismi e velleità, su questa con
trapposizione). Vorrei soltanto fare un 
invito a non dimenticare. La riforma, 
dopo tutto, è stata il risultato di una 
sintesi che i vertici dei partiti hanno 
sapu to, bene o male, compiere. E, 
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quindi, ogni orizzontalismo che non 
ne tenesse conto, sarebbe cieco se non 
puerile. Vorrei, tuttavia, riaffermare 
una improrogabile necessità: la rifor
ma non potrà andare avanti al di fuo. 
ri di una convergenza dei consensi tra 
le forze politiche (i vertici) e quanti 
operano nelle radio e nelle televisioni. 

Mi piacerebbe molto comprendere 
in questo discorso anche i lavoratori 
delle emittenti private ma non posso 
farlo perché, tranne qualche ;1rticolo, 
nessuno ha cercato di studiarne il pe· 
so e i problemi, nonostante che essi 
siano parte di un « mercato » in espan
sione, non regolamentato, dal quale 
non sono svincolate le sorti della Rai
T v. Sono costretto, perciò, a limitar
mi alla fetta del « mercato » che ri· 
guarda proprio la Rai-Tv. Qui dentro, 
a mio parere, e sotto il punto di vista 
che propongo, sono avvenuti fatti im
portanti. Si è passati da una situa1Jo
ne, pre-riforma, di prevalenti « dipen· 
denze » ad una, seguita alla riforma, 
di conclamata « partecipazione » (spon· 
tanea, sollecitata, addomesticata). Per 
comodità, in altre sedi, mi sono ser
vito nel descriverla di un paio di ana· 
logie letterarie. 

Ho scritto che i lavoratori della Rai
Tv hanno conosciuto dapprima la fa. 
se del «buon soldato Schweyk », il 
personaggio di Hasek e di Brecht; os
sia, la fase della chiamata a combat· 
tere contro un passato da cambiare. 

Schweyk, l'anti-eroe armato di ironia, 
vittima della burocrazia, schiacciato 
dall'obbligo di agire senza troppa con
vinzione. C'è una differenza rispetto 
alle vicende del romanzo e della pièce: 
l'anti-eroe è convinto della lotta, che 
ha voluto e in cui è coinvolto, ma non 
è sempre sicuro di aver capito bene 
verso quale direzione andare, vorreb
be fermarsi a discutere e a contesta
re (se è il caso) e purtuttavia è costret
to a procedere secondo indicazioni par
ziali, improvvisate, contraddittorie. 

C'è, poi, la seconda fase, quella del 
« Cuore di cane » di Bulgakov. Ovve
ro, la fase riorganizzativa della Rai 
Tv, che è contrassegnata da modifiche 
- spesso sostanziali, - ma che non 
è esente da confusione per cui, come 
nel romanzo, può capitare di assiste· 
re a d~cisioni ambigue e illogiche, in 
un clima di nuova burocratizzazione. 
Questa burocratizzazione non esalta, 
contrariamente alle promesse, la pro
fessionalità, la collaborazione tra gli 
stessi lavoratori, un rapporto diverso 
con i dirigenti, una maggior cura nel
la produzione e, soprattutto, nel ser
vizio agli abbonati e al pubblico in 
genere. 

Le cose vanno meglio in taluni ca
si, se si pensa da dove si veniva, con 
un respiro più ampio nella possibilità 
di far comparire sul video e alla ra
dio le opinioni e di confrontarle. Ep
pure, le promesse mancate, o realizza
te a metà, si specchiano in un'azienda 
che diventa ogni giorno più farragi
nosa e imbarazzata, più avvelenata e 
impenetrabile. Lo dicono, tra l'altro, 
i massimi dirigenti e parlano di ingo
\'ernabilità e di caos. Siamo alla terza 
fase, quella in corso. La fase, tanto 
per citare ancora, di Perelà, uomo di 
fumo. Perelà è il protagonista di un 
libro di Palazzeschi. Non è di carne 
e ossa, è appunto di fumo. Ovvero, la 
Rai-Tv sembra guidata e abitata da 
fantasmi, evanescenze, semplici sil
houettes che evaporano nei corridoi. 

Sappiamo, in realtà, che non è cosl. 
La Rai-Tv si muove e r isponde a sol
lecitazioni che, provenienti dall'ester
no e dall'interno, corrispondono a pre
cise volontà e, quindi, a precise per· 
sone. Eppure, il fu mo produce miste
ri: si nega l'opportunità di gonfiare 
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la burocrazia mentre sui giornali com
paiono notizie che dimostrano come, 
proprio in questo campo dell~ p:rver: 
sità, si ostentano lena e pervicacia; s1 
assicura di voler valorizzare, com'è 
giusto, chi lavora con dedizione e cor
rettezza, ma negli ordini di servizio, 
nelle promozioni occulte, nella scelta 
degli autori e delle proposte, e in tan
ti altri atti, più o meno quotidiani, si 
nota la tendenza a consolidare non 
tanto l'azienda (o meglio il servizio) 
quanto una struttura nella struttura. 
Una strana struttura. Essa è l'intreccio 
di spinte e controspinte che non eli
minano i difetti del passato, bensì li 
perpetuano e li rendono più forti. Essa 
è l'esito di scarse competenze e di 
atteggiamenti solo in apparenza con
trastanti, che si calcificano e provoca
no una ragguardevole presa di distan
za dalle urgenti esigenze dell'azienda. 
Ciò avviene a dispetto ma anche per 
colpa dci partiti che hanno sostenuto 
la riforma. 

Perché? L'inchiesta di « Rinascita » 
ha messo in luce numerosi motivi : il 
ruolo della commissione parlamenta· 
re di viliganza, le relazioni tra questa 
e il consiglio di amministrazione, e tra 
queste e i direttori di rete o di te· 
stata ; le funzioni che, tutti insieme gli 
organi appena ricordati, devono e pos· 
sono esercitare, con le correzioni sug
gerile dall'esperienza. Non basta. L' 
inchiesta ha visto comparire più volte 
la parola << concretezza » nelle intcr· 
viste e negli interventi, ha richiamato 
le proposte socialiste (valutate buone 
nel loro complesso), ha confermato 
che le volontà di rettifica ci sono o 
sono puntigliosamente ribadite. 

E' sufficiente? Il « buon soldato 
Schwevk » ha capito che, nella stessa 
inchiesta, vengono ridimensionati i mi
ti d6i Nip o le eccessive speranze della 
Terza Rete (sulla Quarta, riservata ad 
un consorzio di privati, neanche un 
riferimento). Ha capito che si tratta di 
territori ormai considerati superati o 
danneggiati irreparabilmente dalle pra
tiche meno esaltanti con le quali la 
riforma è stata applicata. Ha capito, 
pure, che c'è una difficoltà obiettiva 
nel disegnare la presenza della Rai-Tv 
nel sistema più ampio della comuni
cazione e dell'informazione; e che i 
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sindacati, le associazioni di categorie 
non hanno le idee più chiare dei 
partiti. 

Che resta da fare al « buon solato 
Schweyk »? Egli misura la sua im
potenza e, con l'ironia che gli appar
tiene, conosce e sorride sulle pseudo
leggi tipiche dei grandi elefanti bu
cratici analizzate da esperti diventati 
ormai dei classici. Non se la sente, 
perciò, di predicare sulla moralità e 
sulla imparzialità. Sa che la Rai-Tv è 
un terreno di scontro politico, dove 
non c'è esclusione di colpi, con la ca
ratteristica in più che a scambiarseli 
sono, nella maggioranza, mezzemani
che o incapaci (nel menagement come 
nel campo della cultura radiotelevisi
\'a ). E, allora, starà attento. Non an
drà alle assemblee con i dirigenti sen
za essersi adeguatamente documentato, 
senza aver masticato ostiche e incom
prensibili carte, senza aver misurato 
la corrispondenza tra le « piattaforme 
ideologiche » e gli atti concreti. Cerche
rà di uscire dalle frustrazioni in cui 
rischia o è caduto, frustrazioni che 
hanno devastato spesso il suo contri
buto nei dibattiti. Non mollerà nel 
guardare ben dentro la riforma, ora 
che il consiglio di amministrazione sta 
per scadere e che ncll '81 ci sarà (o 
non ci sarà) il rinnovo della concessio
ne statale alla Rai-Tv. Rinuncerà alla 
tentazione del corporativismo, come 
chiederà - all'esterno - agli altri 
di rinunciare alle loro sonde corpora
tive verso l'azienda. 

E' chiaro, fuor di metafora, dove 
voglio andare a parare. I lavoratori 
della Rai-Tv, sfibrati, hanno imparato 
a coniugare la politica all'interno dell' 
azienda nei modi che sono stati loro 
consentiti, e cioè hanno bevuto ad una 
poli cica di egoismi personali o di grup
po. Non hanno perso fiducia nella po
litica e nei partiti, almeno non del 
tutto. Ma le forze responsabili posso
no aggravare la crisi o avviarla a so
luzione. Mai, come oggi, è stato pre
disposto tanto materiale di analisi e 
i comportamenti sono stati così espli
citi. Il fumo resta e i Perelà hanno le 
maniche rimboccate. Musil diceva che, 
nelle crisi, non spariscono i margini 
del possibile. Il « buon soldato » chie
de questo e non altro. E' possibile? 

• 

Pubblica Sicurezza 

La riforma 
• 

SI 
allontana? 
di Cesare Vanzella 

A Si pensava di essere giunti alla 
W resa dei conti e invece per la ri
forma della Pubblica sicurezza anziché 
avvicinarci alla fatidica ora X ce ne 
stiamo in un certo qual senso allon· 
tanando. E' vero, si tratta di un'affer
mazione quanto mai pericolosa ma che 
poggia le sue fondamenta nella realtil. 
Insomma, è il caso di ammetterlo : 
neppure ora si è in grado di annun
ciare la risoluzione di questo annoso 
problema, pena l'essere contraddetti 
dallo svolgimento dei fatti. 

Eppure si riteneva di essere final
mente giunti allo scioglimento di quel· 
l'impasse (determinata da molteplici 
concause), che attanagliava la riforma, 
grazie all'ormai famosa assemblea dcl 
1° luglio al Supercinema di Roma. In 
quell'occasione i poliziotti aderenti al
la Federazione unitaria Cgil-Cisl-Uil 
sottolinearono l'esigenza, non più rin
viabile, di dare il via al tesseramento 
nei tempi brevi. Era difatti necessario 
imprimere una svolta in grado di ri· 
dare fiducia al Movimento dei lavora
tori di Ps e soprattutto di ricoagularc 
intorno allo stesso Movimento tutti 
quei poliziotti che i continui rinvii 
della legge di riforma avevano conc.lot· 
to al disinteresse e all'apatia più de
teriore. 

Questa volontà non rimaneva per 
fortuna isolata. Negli interventi dei 
sindacalisti presenti, e ci riferiamo in 
particolare al segretario generale della 
Uil Giorgio Benvenuto, veniva infatti 
confermata quella scelta che alcuni os
servatori interpretarono poi, a torto, 
come un'indebita pressione nei con· 
fronti del Parlamento. 

Ma questa svolta comportamentale 
rispondeva anche all'esigenza di op
porre una risposta significativa ali' 
equivoca situazione che si era venuta 
determinando in quel periodo. Non 
dimentichiamo l'atteggiamento osser
vato dal governo Andreotti che aveva 
prodotto ogni sforzo per accreditare 
agli occhi dell'opinione pubblica la -,, 



convinzione che gli un!Cl rappresen
tanti « ufficiali » dei lavoratori di po
lizia fossero gli emissari del sindacato 
autonomo di Ps. E altresl non dimen
tichiamo che nulla è stato risparmia
to perché tutto questo fosse ben chia
ro: alcuni organi di stampa compia
centi davano il massimo risalto alle 
iniziative degli autonomi, mentre il 
ministro dell'Interno e il Capo della 
polizia si incontravano frequentemen
te con delegazioni del sindacato 
« giallo ». 

Per meglio intendere poi questa si
tuazione non è assolutamente possi
bile prescindere da un altro dato di 
fatto e cioè dall'elezione di Costantino 
Belluscio, direttore di una rivista che 
si indirizza alle forze di polizia e che 
è portatrice delle idee del sindacali
smo autonomo, a deputato nelle liste 
del Partito Socialdemocratico. Tale e
lezione ha infatti offerto al governo 
una valida scusa per emarginare i con
federali: come non considerare il neo
deputato un interlocutore privilegiato 
(e di conseguenza i suoi seguaci) in 
considerazione delle sue « capacità » 
e della sua « esperienza » nel settore? 

Come abbiamo cercato di chiarire 
è proprio tutta questa serie di cause 
ad aver determinato la presa di posi
zione dei poliziotti aderenti alla Fede
razione unitaria. La promessa del tes
seramento nei primi mesi del 1980 ha, 
a questo punto, avuto il significato di 
una sferzata, provocando una reazione 
in tutto il Movimento per la sindaca
lizzazione della Ps, autonomi compresi. 
Ed è a questo punto che si manifesta 
un avvenimento per certi versi non 
prevedibile. 

A seguito di un'inchiesta promossa 
contro Fichera, un dirigente della 
squadra mobile di Cagliari e noto per
secutore di poliziotti democratici, per 
essersi assentato durante il periodo 
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delle elezioni politiche nonostante una 
precisa disposizione ministeriale che 
lo vietava, l'esecutivo nazionale del 
sindacato di polizia aderente alla Fe
derazione unitaria Cgil-Cisl-Uil ha ri
tenuto di dover emettere un comuni
cato di solidarietà con il funzionario 
posto sotto accusa. E' l'inizio della ba
garre tra i poliziotti democratici. 

Su vari organi di stampa è stata 
anche diffusa la notizia di un prossi
mo riavvicinamento tra poliziotti con
federali e poliziotti autonomi che si 
dovrebbe concludere in un incontro al 
vertice capace di gettare le basi per 
un'intesa in grado di spezzare quella 
divisione che finora non ha sortito al
tro effetto se non quello di « offrire 
il destro » a ben determinate forze 
conservatrici le quali operano, e han
no sempre operato, nella prospettiva 
di allontanare il momento della ri
forma. 

Artefice di tutta questa operazione 
è il solito Belluscio il quale, senza 
mezzi termini, ha il solo fine di vo
lersi candidare come anello di congiun
zione tra poliziotti autonomi e quelli 
confederali. Come a dire che sotto le 
sue ampie e potenti ali protettrici è 
possibile l'incontro tra due forze ideo
logicamente antitetiche ma unite dalla 
medesima volontà di riforma. Senon
ché, ed è forse qui che i lavoratori di 
polizia aderenti alla Federazione uni
taria non si accorgono del trabocchet
to, il sindacato autonomo non ha al
cuna intenzione, né volontà, di abiura
re le sue ipotesi: se unità ci sarà, es
sa produrrà non un semplice smussa
mento dei punti invisi ad una parte e 
all'altra (cosa del resto abituale in 
ogni contrattazione) quanto la scon
fessione di tutta una strategia sindaca
le fino a qui seguita dai confederali. 

Certo, si potrà obiettare, esistono 
delle reali convergenze di vedute col 
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sindacalismo autonomo sui problemi 
di carattere tecnico quali i temi della 
professionalità, della smilitarizzazione, 
dell'unificazione dei ruoli, della lotta 
al terrorismo, del ridimensionamento 
del ruolo dei carabinieri, dell'impiego 
della Guardia di Finanza in compiti di 
ordine pubblico, dello « strapotere » 
del generale Dalla Chiesa, ma il nodo 
del sindacato - occorre ricordarlo -
rimane insoluto. 

Emerge cosl il reale pericolo che, 
a conti fatti, i poliziotti italiani si pos
sano venire a trovare magari con una 
riforma del loro istituto, senza però 
avere la possibilità di aderire alla Fe
derazione unitaria: in tal modo il cer
chio è, per cosl dire, quadrato, ma 
solo dal punto di vista degli autonomi! 

E pensare che in tutti questi anni 
di lotte i poliziotti democratici ave
vano elaborato delle proposte che non 
avevano mai perso di vista l'obiettivo 
finale e cioè quello di inserire le ri
vendicazioni dei dipendenti di PS al
l'interno del più vasto movimento dei 
lavoratori. Se si dovesse, invece, con
cretizzare l'ipotesi degli autonomi, ci 
troveremmo drasticamente di fronte 

a un sindacato corporativo, chiuso in 
se stesso e sospettoso di tutto quanto 
si agita nel Paese: in breve, avrem
mo un sindacato pronto a battersi so
lo per miglioramenti salariali, ma del 
tutto sordo agli impegni di progresso 
civile presenti nella società. 

Le settimane che abbiamo davanti 
ci sapranno comunque dire qualche 
cosa di più preciso sulle spinte che agi
tano il mondo della Pubblica sicurez
za. Di riforma e smilitarizzazione del 
Corpo ce ne è evidentemente una gran
de necessità, anche nella considera
zione che di un diverso assetto della 
polizia può beneficiarne l'intero pae
se così duramente provato da una de
linquenza politica e comune che, fi. 
nora, ha potuto agire indisturbata an
che in conseguenza di un Corpo ordi
nato su criteri e logica da inizi del 
secolo. 

Se dunque questa è un'esigenza in
derogabile, non è però consentito di
menticare quell'elemento che ha sem
pre caratterizzato le lotte dei lavora
tori di polizia: la possibilità di ade
sione alla Federazione unitaria. 

C. V. 
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A Gli scioperi selvaggi di 
W questa estate sono desti
n.ll1 a lasciare una traccia as
sai profonda nelle relazioni 
sindacali del nostro Paese. 
Se le azioni di cui sono rima
ste vittime indifese migliaia 
di cittadini non avevano nien
te di nuovo, molti elemen
ti di novità presentano le 
reazioni che si sono avute 
da più parti. 

Emblematica è stata la 
condotta del governo, in par
ticolare del ministro della 
Marina Mercantile, che non 
è stata certo all 'altezza della 
situazione. Ci sono voluti, in
fatti, diversi J?iorni prima 
che si decidesse l'invio di na
vi militari, che, come si po
teva facilmente intuire, ha 
fatto cessare immediatamen
te lo sciopero. L'impiego di 
militari in funzione antiscio
pero nei servizi pubblici non 
rappresenta certo una novità, 
ma è forse la prima volta 
che non si sono levate criti
che significative, se non per 
condannare semmai la len
tezza con cui il governo si 
era mosso. 

Come pure, al di là di 
qualche voce discorde, è sta
tu di fatto accettata la deci
sione di convocare presso il 
ministero la rappresentanza 
degli autonomi . .Anche in 
questo caso, se critiche ci so
no state, esse nascevano so
prattutto dal fatto che l'in
contro sarebbe potuto avve
nire prima senza che si per
desse inutilmente altro tem
po. Da parte sindacale, in un 
primo momento, era stata 
manifestata la preoccupazio
ne che l'apertura di una trat-

Scioperi selvaggi: 
Precettazione 

o Costituzione? 
di Enrico Vitiello 

tativa comportasse una sor
ta di legittimazione degli au
tonomi. Ciò era dovuto più 
che altro al timore che que
sto primo passo potesse apri
re la strada a quanto si è 
poi verificato e che nessuno 
avrebbe realisticamente po
tuto impedire. La Federmar, 
il sindacato autonomo, pur 
abbandonando la propria 
piattaforma rivendicativa, è 
riuscita a farsi riconoscere 
come parte contraente, per il 
semplice fatto che né il go
verno né i sindacati unitari 
possono ignorare una realtà 
che, per quanto minoritaria 
ed ermeticamente chiusa al
le esigenze della collettività, 
è purtroppo in grado d'im
porre, e come, la sua pre
senza. 

Nel rapporto tra governo 
e sindacati si è inserita la 
magistratura, in forme che 
hanno suscitato non poche 
perplessità. Quando la situa
zione era giunta al punto di 
rottura, continuando la lati
tanza del potere politico, il 
procuratore della Repubbli
ca <li Civitavecchia è inter
venuto non per incriminare 
gli scioperanti del reato d'in
terruzione di pubblico servi
zio, ma solo per minaccia
re i dirigenti sindacali nel 
caso non avessero posto fine 
allo sciopero. La mossa del 
magistrato è pienamente riu
scita, tanto che i collegamen
ti marittimi sono tornati su
bito alla normalità, ma la 
procedura seguita è quanto 
meno singolare. Infatti, o 
sussistevano gli estremi di un 
reato e c'erano, quindi, i 
presupposti di un'incrimina-

zione, o questi mancavano, 
nel qual caso l'intervento ha 
un sapore intimidatorio. 

• Ciò che è grave - ed è 
questo un altro sintomo al
larmante - è che, di fron
te al successo dell'iniziativa, 
nessuno si sia posto il pro
blema della sua correttezza. 
Ancora una volta, la magi
stratura ha svolto un ruolo 
di supplenza. In mancanza 
di norme, il magistrato non 
può sostituirsi al legislatore, 
poiché, cosl facendo, si po
trebbe avere una disparità 
di trattamento rispetto ai cit
tadini soggetti ad altra giu-
risdizione. • 

Il problema nasce dalla 
mancata attuazione dell'arti
colo 40 della Costituzione 
che lascia cosl al giudice l~ 
distinzione tra i servizi pub
blici essenziali e non, e di 
conseguenza, la repressione 
degli scioperi che attentano 
a quei valori fondamentali 
che vanno assolutamente tu
telati. In questa situazione, 
aveva avuto via libera la pro
posta di autoregolamentaz!o
ne dello sciopero nei servizi 
pubblici essenziali avanzata 
dalla Federazione Cgil-Cisl
Uil . Oggi, non c'è dirigente 
sindacale che non sia dispo
sto a riconoscere, anche in 
termini impietosamente au
tocritici, i ritardi che si regi
strano in proposito. Ma, pur 
ammettendo che esso possa 
essere recuperato in tempi 
molto brevi, si ha l'impres
sione che nemmeno l'inizia
tiva dei sindacati unitari 
in questa direzione possa es
sere risolutiva. Anzi, po
trebbe addirittura risultare 
perdente se gli autonomi con-
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tinuassero ad avere mano li
bera o se addirittura « fin
gessero » di darsi anch'essi 
un codice di comportamen
to. 

Il vantaggio dell 'au torego
lamentazione è di coinvolgere 
direttamente i soggetti cui 
è destinata, mentre ogni ten
tativo d'imporre dall'esterno 
limitazioni al potere sinda
cale solleverebbe subito un 
problema di consenso. Tut
tavia, anche nei confronti 
dell'autoregolamentazione e
sistono posizioni differenti 

circa i modi di attuazione. Sta 
riprendendo piede la propo
sta, che in passato era stata 
osteggiata, di recepire, inte
ramente o in parte, in una 
legge il contenuto dei codici 
di comportamento approvati 
dai sindacati. Il ministro del 
Lavoro, Scotti, in un'intervi
sta a «La Repubblica», ac· 
cennava appunto alla oppor· 
tunità di trasferire tali norme 
nei contratti di lavoro dei 
settori interessati e di tra 
sformare in legge alcune 
clausole, al fine d'introdurre 
l'obbligo di forme di conci
liazione o anche di arbitrag
gio in caso di controversie 
insorte nell'ambito di servi· 
zi pubblici essenziali. 

Uno dei passaggi più dif
ficili riguarda però la via da 
seguire per applicare alla ge
neralità degli addetti al set
tore norme elaborate da una 
parte, sia pure preminente, 
dello schieramento sindaca
le. Secondo una tesi larga
mente diffusa, sarebbe inevi
tabile il ricorso ad una leg
ge dello Stato. Ma, mentre 
alcuni ritengono che questa -13 



Scio peri selvaggi 

debba recepire « sic et sim
pliciter » ti codice sindacale, 
altri sostengono che il Par
lamento sia già in condizio
ne di legilerare, assumendo 
come punto di riferimento i 
principi approvati dalla Fe
derazione unitaria lo scorso 
anno . Ciò dan:bbe modo di · 
legiferare in una materia, su 
cui già esiste un certo gra
do di consenso da parte sin· 
dacale, e di stabilire, al tem· 
po stesso, una serie di prin· 
cipi inderogabili, ai quali lut 
ti i sindacati, autonomi com
presi, dovrebbero poi unifor
marsi. 

Il ricorso alla legge, da un 
lato, metterebbe i sindaca
ti unitari al riparo dalla con
correnza sleale di chi fosse 
restio a forme di regolamen
tazione, dall'altro, nel fissa 
re alcuni principi universali, 
impedirebbe agli autonomi di 
vanificare lo spirito della au
toregolamentazione attraver· 
so una parvenza di norme di 
comportamento. C'è inoltre 
da considerare che, con una 
legge, si potrebbero anche 
regolamentare quegli sciope
ri, assai frequenti negli ulti· 
mi anni, che sono proclama. 
ci, al di fuori dci sindacati. 
da organismi di base più o 
meno temporanei. E, per ri
sultare efficace, tale legge 
dovrebbe prevedere una se
rie di sanzioni. Sanzioni, è 
inutile dirlo, e~dusivamence 
di carattere amministrativo, 
che incidano sugli aspetti re 
tributivi, poiché non è con· 
cepibile che, in una società 
democratica, s'introducano 
sanzioni di carattere penale 
per i conflitti di lavoro. 

A raffor.lare la richiesta di 
intervento legislativo è la 
stessa incertezza che ancora 
sussiste sul piano dell'auto· 
regolamentazione. Apparen
temente, ciò non rappresen
ta niente di nuovo, poiché 
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l'attuazione dell'art. 40 della 
Co:.tituzione è sempre stato 
uno dei cavalli di battaglia 
dello schieramento conserva
tore, che attraverso alcuni 
suoi esponenti, è ritornato 
alla carica con l'intenzione di 
colpire il potere sindacale. 
La vera novità degli ultimi 
mesi è che la richiesta d 'in
tervento legislativo è stata 
avanzata con insistenza da 
chi, come Valiani o Forte, 
non può essere sospettato di 
mire antidemocratiche. Essi, 
infatti, ritengono che sia 
proprio la mancanza di ini
ziati ve in una maceria tanto 
delicata la vera minaccia per 
l'ordinamento democratico e 
non la regolamentazione del
lo sciopero, che peraltro co· 
stituisce l'attuazione di una 
norma costituzionale. 

A questo punto, una paro
la decisiva ~petta alle orga· 
nizzazioni sindacali. La Fist, 
il sindacato dei trasporti 
aderente alla CGIL, ha da 
tempo preparato una bozza 
di codice di comporcamenco 

da portare all'approvazione 
degli iscritti. Ma non basta. 
La Federazione unitaria de
ve subito aprire un confron
to con il governo e con le 
forze politiche, le quali pro
babilmente si muoverebbe
ro con maggiore sollecitudi 
ne se solo potessero raccar· 
darsi con l'iniziativa dei sin
dacati. Infatti, la gravità dcl 
problema è tale da richiede 
re un'azione convergente, 
senza che si pensi di poter 
lasciare ad altri la responsa
bilità della scelta. Il gover
no deve fare la sua parte : né 
i ministri rié gli alti burocrati 
ministeriali possono, con il 
loro atteggiamento, dare un 
aiuto oggettivo agli autono
mi. A ma~i.?ior ragione, non 
è ammissibile che, così co
me si è fatto finora e ancora 
si continua a fare , si faccia
no deteriorare i rapporti al-
1 'interno del pubblico impie
go, negando diritti ricono
sciuti ad altre categorie o, 
peggio, ritardando la realiz
zazione degli impegni presi. 

Centralità 
• Centralità, funzione centrale della DC Concetti 
ignoti anni fa. Si diceva "ho fatto centro, l'ho cen· 
Irato" quando si colpiva il bersaglio, che non sempre 
era solo un cartone con tanti cerchi concentrici. Nel 
calcio l'ala, destra o sinistra, correva sull'orlo del cam
po, poi, arrivata quasz sulla linea del corner, "passava 
al centro, centrava" la palla (lo fanno anche adesso, se 
occorre). Esistevano i centri di raccolta, i centri d'ad
destramento, i centri di prevenzione, i partiti di cen· 
tro. Centri erano le grandi città. Assai diflusi i centri 
e i centrini con pizzo e ricamo, da mettere nel mezzo 
del tavolo Si conoscevano forze centrif uge e forze cen
tripete. Si parlava di accentramento. Perfino di cen· 
tralismo. La centralità non era sia/a ancora scoperta. 
Centro si chiamava il partito DC della nazione tedesca; 
ma neanche lì la centralità era lemma d'uso comune. 
E' cosa nuova, recente. Che significa dunque nell'Italia 
dalle molte vite partitiche? Mah, forse non altro che 
questo: che la DC vuol mettercelo sempre nel centro, 
si sa, con pizzi e ricami. 

G. B. 

« Q uando lo sciopero col
pisce interessi primari e va· 
lori preminenti della collet
tività, questa - scriveva su 
« Rinascita » il segretario 
confederale della CCIL, 
Giunti - ha il dovere di di
fendersi, impedendo che ciò 
avvenga ». Rinunciare alla 
regolamentazione dello scio
pero, nel presupposto che vi 
si possa sopperire con altri 
strumenti, quali la precetta
zione ad esempio, sarebbe 
assai grave. Sia pure con i 
correttivi che, ad un conve
fnO dell'Intersind sul con
flitto di lavoro, proponeva 
Giorgio Ghezzi, la precetta· 
zione rimane uno strumento 
inucilizzabile. Non basta tra
sferire il potere da un'autori
tà amministrativa, quale il 
prefetto, ad un organo poli
tico, come l'ente locale, per 
democratizzare un istituto 
che è nato fascista e tale ri
mane. Inoltre, anche la 
precettazione potrebbe ri
sultare inefficace di fron
te ad un fenomeno di 
disobbedienza collettiva, CO· 
me accadde l'anno scorso du· 
rante lo sciopero dei traghet· 
ti. Infine, anche per q,uesta 
forma di precettazione « cor· 
retta», possono valere le 
stesse considerazioni che si 
facevano per gli interventi 
della magistratura, poiché il 
diverso atteggiamento dell' 
organo elettivo, Consiglio co
munale o regionale che sia, 
potrebbe dar luogo ad una 
disparità di trattamento dei 
cittadini. Se dovesse rivelar
si incapace di contribuire al 
problema della regolamenta· 
zione dello sciopero, il mo
vimento sindacale registre
rebbe una dura sconfitta, re
sa ancora più ~rave dalla so
pravvivenza all'interno del 
nostro ordinamento di istitu
ti anacronistici e, questi si, 
veramente antidemocratici. 

E. V. 
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La riforma della nostra diplomazia è sempre 
stata ritenuta appannaggio di pochi addetti 

ai lavori mentre invece, per il peso 
che ha sul quadro politico generale, 

deve diventare oggetto di studio e di cura 
da parte di tutte le forze politiche democratiche, 

uscendo dal chiuso esclusivismo un po' 
semiclandestino e un po' declamatorio degli 

«specialisti,,, A questo scopo abbiamo pubblicato 
in estate lo stimolante « dossier Farnesina » 

di Paolo Muratori e adesso volentieri pubblichiamo 
il contributo critico di un giovane diplomatico 

membro del Consiglio Generale della Cisl-esteri. 

~ L'articolo firmato da 
W' Paolo Muratori, pub
blicato su queste colonne 
nei mesi di luglio e agosto, 
ripropone alcuni dei temi 
« classici » del dibattito sul
la riforma del Ministero de
gli Esteri, cercando dì di
mostrare che l'inserimento 
dei diplomatici nella « Qua
lifica Funzionale » non è 
una soluzione valida dal 
punto dì vista di una pre
sunta « coerenza » tra fini e 
strumenti della politica e
stera, e suggerendo in sua 
vece uno sganciamento fra 
gradi e funzioni all'interno 
del servizio diplomatico 
stesso, moltiplicando le se
conde e riducendo i primi, 
cosl da realizzare, fra l'al
tro, maggiori incentivi pro
fessionali soprattutto per i 
giovani diplomatici, attra
verso il superamento di una 
struttura troppo rigidamen
te e meccanicamente gerar
chica. 

E' un'impostazione che 
si potrebbe far rientrare 
nella categoria generale dì 
quelle a sfondo tecnocrati
co (come cale rispettabile 
pur nelle sue limitazioni e 
nella sua parzialità) se essa 
non apparisse viziata alla 
base daU'inopportuno (e, 
per giunta, gratuito) appel
lo alla « coerenza » che pre
suppone l'avere identifica
to - e, per ciò stesso, 
« codificato » - quelle che 
dovrebbero essere le linee 
di tendenza « naturali », o 
(che è lo stesso) «storica
mente appropriate » della 
politica estera italiana, svi
luppatesi secondo l'articoli-

sta negli ultimi vent'anni. 
Il fatto che tali linee dì 

tendenza siano individuate 
in modo indubbiamente a
cuto e non senza origina
lità, attesta favorevolmente 
in merito alla intelligenza 
dell'autore e alla bontà 
delle ~ue fonti dì informa
zione, ma non ha niente a 
che vedere con la validità 
generale della tesi da lui 
sostenuta. 

In un documento di lavo
ro che ho sottoposto al
cuni mesi fa alla riflessio
ne delle organizzazioni sin
dacali presenti alla Farnesi
na, nonché agli operatori 
politici più direttamente in
teressati, sottolineavo ab
bondantemente un concet
to che dovrebbe essere ov
vio, e cioè che ogni discus
sione relativa ai mezzi di 
una certa azione dì governo 
(nella fattispecie, della a
zione di politica estera), de
ve sforzarsi il più possibile 
di prescindere dalla consi
derazione dei fini dì quel-
1 'attività. 

Apparentemente, questo 
è un paradosso, perché il 
senso comune sembra sug
gerire l'esigenza dì una cer
ta « omo)leneità » fra mez
zi e fini; ma nel caso spe
cifico trattandosi di 
« mezzi» burocratici sub
ordinati a « fini » politici 
- é perfettamente lecito, 
anzi necessario, considerare 
i primi indipendentemente 
dai secondi, se si crede al
la possibilità di un'alternan
za democratica fra governi 
che perseguono fini diversi 
servendosi degli stessi mez
zi, cioè di un apparato 
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La riforma della Farnesina 

Chiose e proposte: 
il dibattito 
continua 
di Marcello Alessio 

burocratico la cui astrat
ta « efficienza » è verificata 
proprio dalla sua capacità 
di essere uno strumento do
cile, flessibile, e quindi nett· 
trale, rispetto ai fini che 
devono essergli forniti dal
( 'esterno. 

Ribadita questa premes
sa, si possono prendere in 
considerazione le proposte 
del Muratori nella loro par
te operativa, che in effetti 
non ha nessun bisogno del
la teoria della « coerenza » 
per giustificarsi; si tratta, 
in realtà, di due discorsi 
del tutto eterogenei, che ri
mangono giustapposti. 

La parte più significativa 
del discorso svolto dal Mu
ratori, è la critica alla 
« Qualifica Funzionale», 
la quale viene risolta, ridut
tivamente, nella cosiddetta 
« mobilità verticale », cioè 
« l'inserimento, nelle fasce 
più basse della diplomazia 
non dirigente, delle fasce 
più alte degli impiegati di 
concetto ». 

La seconda parte dell'ar
ticolo in esame (che si occu
pa principalmente di queste 
faccende pratiche) è stata 
pubblicata in agosto, dopo 
cioè che la Commissione 
Affari Costituzionali del Se
nato aveva inaspettatamt nte 
votato, il 24 luglio, il princi
pio della piena inclusione del
la Carriera Diplomatica nella 
«Qualifica Funzionale»; 
ciò nonostante, l'articolo 
(evidentemente scritto pri
ma) parla ancora dì « sono
ra sconfitta del movimento 
sindacale» a seguito dell'e
sclusione della diplomazia 

dalla contrattazione sul 
pubblico impiego. 

Mentre scriviamo queste 
righe il problema è ancora 
aperto, perché tutto lascia 
intuire che la decisione del 
Senato sia stata presa aff ret
tatamente, col favore dì cir
costanze piuttosto eccezio
nali, e probabilmente sulla 
base di notevoli equivoci 
soprattutto da parte di par
lamentari della sinistra. 

Il Muratori tira in ballo, 
un po' genericamente, gli 
« equivoci della democratiz
zazione», per ribadire, cor
rettamente, che è inutile 
modificare i meccanismi di 
accesso alla carriera diplo
matica prima dì avere ristu
diato il funzionamento del
la diplomazia, cioè il ruolo 
che essa dovrebbe svolgere 
e la struttura adeguata a 
quel ruolo. 

Tuttavia, il discorso va 
ulteriormente qualificato, e 
ci sono da fare parecchie 
distinzioni. 

Prima di tutto, non è 
vero che ila « Qualifica Fun
zionale » si riduca esclusi
vamente e principalmente 
alla « mobilità verticale » 
dalla carriera di concetto a 
quella diplomatica. Per noi, 
molto più importante è 
l'individuazione dei « profi
li professionali», che, se 
svolta in modo corretto e 
non corporativo, potrebbe 
mettere ordine nella giun
gla delle funzioni che regna 
attualmente nel nostro Mi
nistero, e non è certo pecu
liare al solo servizio diplo
matico all'estero. Vero è, 
purtroppo. che almeno uno -15 



La riforma 
della Farnesina 

dei sindacati confederali 
della Farnesina - cioè la 
UIL-Esteri - mostra una 
preoccupante tendenza a 
privilegiare la questione del
la « mobilità verticale » ver
so la carriera diplomatica, 
che interessa direttamente 
una certa parte dei suoi 
quadri; e non ci si può na
scondere il rischio che tale 
« s o s p e t t a » coincidenza 
porti quel sindacato (il cui 
seguito di massa è stato 
ridimensionato dalle recen
ti elezioni dei Rappresen
tanti del Personale) a sacri
ficare altri e ben più im
portanti aspetti della rifor
ma. 

D'altra parte, la stessa 
« mobilità verticale » non 
potrebbe mai significare 
« sic et sempliciter » la 
massiccia immissione di im
piegati di concetto nelle fa
sce medio-basse della car
riera diplomatica, che im
plicherebbe (come ben ca
piscono i dirigenti più consa
pevoli della stessa UIL), un 
semplice aumento d e 11 a 
« schiera dei frustati e del
la gente inutile » di cui giu
stamente parla il Muratori. 

Si va ormai diffondendo 
la coscienza che lo « scorri
mento di livello » verso 
l'alto non potrebbe essere 
applicato in modo meccani
co e massiccio (come sem
bravano prevedere certe for
mulazioni del progetto di 
legge-quadro sulla Qualifi
ca Funzionale), senza tra
dursi in un nuovo elemen
to di confusione - e di 
frustrazione - ai danni non 
soltanto degli attuali giova· 
ni diplomatici, ma anche de
gli stessi impiegati di con
cetto, i quali in molti casi 
meriterebbero sbocchi di 
carriera ben più gratificanti 
di quanti gliene possano es-
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sere offerti da una carriera 
diplomatica ormai ridotta 
(a causa del nefasto DPR 
18) a un infido stagno dove 
naufragano inesorabilmente 
le illusioni professionali e 
sociali di quei giovani che 
- in numero ovviamente 
sempre più ridotto - vi 
approdano. 

Bisogna allora distinguere 
- molto più nettamente di 
quanto non faccia il Mura
tori - fra gli aspetti della 
riforma che riguardano il 
personale del Ministero (in
centivi, sbocchi, avanzamen· 
ti di livello), i quali ovvia
mente si impongono a li
vello generale, senza distin
zioni di carriere, e gli a· 
spetti più specificamente 
funzionali, che per ovvie ra
gioni dovrebbero riguardare 
soprattutto il servizio diplo
matico. 

Riqualificazione del ser
vizio diplomatico non signi
fica in nessun caso rafforza
mento di un presunto « cor
po separato » che comun
que non è mai esistito se 
non nella fantasia malata 
di certi tromboni della 
«Carriera». La riqualifica
zione deve riguardare es
senzialmente - come indi
ca il Muratori - le strut
ture, e in particolare l'or
ganizzazione indispensabile 
del Ministero per aree geo
grafiche. 

Anche in questa indica
zione, peraltro, l'analisi del 
Muratori appare parziale e 
impacciata, per mancanza di 
una chiara visione dei mo
tivi di fondo della riforma. 
L'organizzazione degli uffi
ci per aree geografiche, per 
noi, deve servire essenzial
mente a due scopi, ovvia
mente complementari: da 
una parte, deve stroncare 
l'anarchia dei singoli capi-

m1ss1one all'estero, che ge
nera una atomizzazione feu
dale degli indirizzi politici 
e delle stesse situazioni nor
mative all'interno di ogni 
rappresentanza all'estero; 
dall'altra parte, essa deve 
consentire al funzionario di
plomatico, in servizio al Mi
nistero, di svolgere la sua 
autentica professione, che 
presuppone una visione 
globale delle relazioni inter
nazionali in tutte le loro 
componenti: politiche ed e
conomiche senz'altro, ma 
anche culturali, emigratorie, 
di cooperazione tecnica e 
scientifica, etc. 

Se esiste una « speciali
tà » del Ministero degli E
steri, essa non può consiste
re che in questa visione 
completa e sintetica di tutte 
le questioni che incidono 
nei rapporti fra il nostro 
e gli altri Stati. Va per con
tro abbandonata l'assurda 
pretesa che il nostro Mini
stero gestisca in proprio e 
direttamente i rapporti bila
terali e multilaterali a pre
valente concenuto tecnico e 
specialistico. Restituendo ai 
dicasteri istituzionalmente 
competenti la congerie di 
funzioni che è venuta inop
portunamente accumulando 
(commerciali, scientifiche, 
scolastiche, di prefettura 
etc.), la Farnesina potrà 
~volgere con dficacia l'uni
ca funzione che propriamen
te le compete, e cioè il 
coordinamento e l'organiz
zazione di tutte le disparate 
relazioni che il nostro Pae
se intrattiene cof resto del 
mondo, attraverso un corpo 
specializzato di funzionari 
che siano dei veri e propri 
esperti di politica internazio
nale, e che solo allora po
trebbero tornare a svolgere 
con dignità quel compito di 

« rappresentanza e s te r n a 
dello Stato » ad essi rico
e dal diritto internazionale. 

Prima di allora, e fino 
a quando continueranno ad 
arrabattarsi penosamente fra 
una marea di compiti e
terogenei e spesso occasio
nali, i diplomatici italiani 
continueranno a rendere po
co in Italia e a fare pessime 
tigure all'estero, indipen
dentemente dai metodi del 
loro reclutamento, sia che 
esso avvenga per concorso 
pubblico al grado iniziale, sia 
invece che esso passi per la 
scorciatoia dei « concorsi 
interni ». 

Per concludere su que
st'ultimo punto, voglio ri
badire che la «mobilità ver
ticale», per avere un sen
so e produrre una vera e 
propria democratizzazione, 
non può in nessun caso ri
solversi nell'assurdo di co
stringere un impiegato -
che ha dato buone prove di 
sé svolgendo certe funzioni 
- a cambiare mestiere di 
punto in bianco, solo per
ché il secondo lavoro si 
considera « superiore » o 
più gratificante del primo. 
Democrazia, nel campo del 
lavoro, significa riconoscere 
pari e identica dignità a 
tutte le funzioni; una so
cietà come la nostra, in cui 
un manovale non specializ
zato può (e per forutna!) 
guadagnare di più di un di
plomatico con dieci anni di 
carriera, la promozione so
.ciale ed economica degli 
impiegati non ha alcun biso
gno, per realizzarsi, di scon
volgere e rimescolare ulte
riormente funzioni e compi
ti già cos} malridotti dal
! 'incuria dei governi e dei 
parlamentari, come lo è la 
funzione diplomatica. 

M. A. 
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George Grosz: 
il generale bianco 

La rabbiosa ''resistenza 
degli interessi costituiti'' 

di Giorgio Ricordy 

La « riforma giacobina », scriveva Ernesto Rossi, si potrà attuare solo in una di quelle grandi 
crisi sociali durante le quali l'incertezza dell'ordinamento giuridico e l'instabilità del 

valore della moneta rendono più fluidi tutti i rapporti economici e diminuiscono la resistenza 
degli interessi costituiti. Ora le avvisaglie di questa « grande crisi sociale » ce le trasciniamo 

paurosamente appresso da un po' di anni, ma la « resistenza degli interessi costituiti » 

A Quando Ernesto Rossi formulava 
W le ipotesi di « riforma giacobina » 
del regime individualistico - che, in 
quanto tale, doveva tuttavia essere 
conservato - aggiungeva che « la con
dizione più favorevole all'attuazione 
della riforma, sarebbe una di quelle 
grandi crisi sociali durante le quali I' 
incertezza dell'ordinamento giuridico 
e la instabilità del valore della moneta 
rendono più fluidi tutti i rapporti eco
nomici e diminuiscono la resistenza de
gli interessi costituiti ». Egli, tuttavia, 
non si augurava che ciò accadesse. Og
gi, però, quella « grande crisi sociale » 
c'è: i rapporti economici sono certa
mente più « fluidi » di 1 O o 20 anni 
fa, ma non è facile dire che la resi
stenza degli « interessi costituiti » si::. 
diminuita. Semmai, è più salvaggia. 

L' « incertezza dell'ordinamento giu
ridico» e l'« instabilità del valore del
la moneta », da qualche tempo, sem
brano creare molti più imbarazzi ad 
una sinistra che tende ad esprimere 
una « classe di governo », che non a 
quel coacervo, appunto, di « interessi 
costituiti » - che sono interessi poli
tici ed interessi economici, intrecciati 
ma diversi fra loro - i quali, pragma
ticamente, fanno degli elementi di cri
si elementi dello scenario in cui ca-

L'Astrolabio quindicina le n 20 • 7 ottobre 1979 

non pare si sia affievolita, anzi... 

pita di muoversi, da utilizzare, indiriz
zare, e manovrare, scegliendo in base 
ad essi le alleanze di volta in volta più 
convenienti, o l'avversario contro il 
quale conviene, di volta in volta, sfer
rare il colpo. 

Nella ormai più che decennale storia 
della crisi italìana (dal '68 in poi, ri
correntemente, gli osservatori stranie
ri hanno definito gli italiani sull'orlo 
della guerra civile), sono tramontate, 
o hanno scricchiolato, si sono ricosti· 
tuite o sono state rovesciate, alleanze 
e sodalizi apparentemente incrollabili, 
fino ad arrivare al punto in cui tutto 
è da ricominciare da capo: nel rappor
to del Censis di fine '78 si scriveva 
una cosa giusta, che non è possihile 
colpire « al cuore » il sistema (come 
vorrebbero i brigatisti rossi) per la 
semplice ragione che « il sistema il 
cuore non ce l'ha». Vale a dire che 
il sistema è privo di un centro propul
sore, cioè di un apparato di potere 
univoco e univocamente espresso. Ma 
poiché questa situazione non è quell:i 
di un regime libertario ed egualitario 
in cui l'assenza di poteri centrali dello 
Stato avvenga all'interno di un raggiun
to equilibrio sociale, i fenomeni che 
ne derivano sono quelli della disgrega
zione progressiva da un lato e, dall' 

altro, di nuovi tentativi di aggrega
zione capaci, appunto, di ricostituire 
quelJa univocità di poteri perduta. Ma 
mentre la disgregazione continua in 
maniera, per così dire, « spontanea » , 
o soltanto per quello che Pasolini ave
va individuato da molti anni essere 
il « vuoto di potere » praticato dalla 
Democrazia Cristiana, i tentativi di 
riaggregazione, viceversa, determinano 
azioni precise, scelte, decisioni: t! poi
ché questi tentativi sono praticati da 
gruppi sociali, politici ed economici 
diversi fra loro, anche gli obiettivi di. 
vergono e da questa divergenza deriva 
la guerra senza esclusione di colpi che 
si sta svolgendo su tutti i tavoli del 
potere. 

Disamistat, avvertimenti mafiosi, 
scandali di regime e molti delitti an
che, trovano significati carichi di im
plicazioni in questo quadro di guerra 
che i potenti vanno combattendo fra 
loro e contro le classi che avanzano 
a minacciare il loro poteri'" 

L'egemonia democristiana cominciò 
a scricchiolare quando il complicato 
equilibrio su cui era cresciuta mostrò 
di non sapere assorbire i mutamenti 
che esso stesso aveva prodotto: dai 
massicci flussi migratori verso il nord, 
alla crescita di un sistema di imprese. -17 



Democrazia e. crisi sociale 

di stato gigantesche e improduttive, 
dall'espandersi dell'edonismo consumi
stico all'elefantiasi paralizzante della 
pubblica amministrazione clientelare e 
inefficiente, dallo sviluppo economico 
fondato sul! 'assistenzialismo, ad un si
stema fiscale fatto per tranquillizzare 
e non dar fastidio più che per finan
ziare le casse dello Stato. E quando 
il « vuoto di potere » democristiano 
cominciò anche a dare segni di non 
saper più validamente arginare la cre
scita dell'opposizione popolare, alcu
ne storiche alleanze cominci, rono a 
traballare: così fu per il Vaticano, co
sì fu per molti ambienti dell'imprendi
toria, così fu, perfino, per il gran pro
tettore americano. 

Ma il tramonto dell'egemonia de
mocristiana significò, per questi ed 
altri « interessi costituiti >>, anche la 
perdita della più formidabile camera 
di compensazione operante in Italia. 
E quando Aldo Moro nel suo ultimo 
discorso alla Camera dei Deputati pro
nunciò la famosa arringa in difesa del 
suo partito che rischiava davvero di 
finire tutto sotto processo, aveva ra
gione: difendere la DC voleva dire 
difendere il paese dal caos che, senza 
la DC, inevitabilmente sarebbe esplo
so. Per salvare il paese e il suo par
tito, Moro aveva concepito il deli
cato progetto di estendere le funzio
ni della camera di compensazione de
mocristiana anche a quelle spinte che 
fino ad allora ne erano rimaste all' 
esterno: i comunisti e le masse delfo 
sinistra. Era l'unica strada che Moro 
vedeva non solo per conservare alla 
DC il suo ruolo di grande mediatrice 
e recuperare un'egemonia declinante, 
ma soprattutto per riportare a comune 
denominatore le contrapposizioni emer
genti fra quegli « interessi costituiti », 
che acquistavano caratteri di crescen
te virulenza. 

Dalla vicenda Sindona allo scanda
lo Lockheed, dagli splendori e tracolli 
della carriera di Eugenio Cefis all'in
chiesta sulla SIR, dallo scandalo ltal
casse agli attacchi alla Banca d'Italia, 
con le opposte fazioni della magistra
tura utilizzate spregiudicatamente in 
maniera quasi non meno terroristica 
delle P38 o degli scorpion delle BR, 
o del fucile a canne mozze della mafia, 
i1 tentativo di Moro e la sua ipotesi 
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politica avevano un senso preciso, co
niugabile, almeno nei tempi brevi, con 
la linea comunista del compromesso 
storico. 

Ma se i calcoli di Moro erano giu
sti, a far quadrare il risultato mancò 
un fattore che non era stato messo in 
conto: la soppressione della sua per
sona. Eliminato Moro, il processo d. 
rifondazione avviato nella Democra

zia Cristiana è rimasto in balia delle 
forze interne che oscillano fra oppo
ste visioni senza trovare un loro equi
librio. E la guerra fra i potenti cosl 
non ha subito arresti. 

L'Italia, dopo un'effimera ripresa 
fondata sui pretesti di un privatismo 
« sommerso», è adesso in bilico, sul
l'orlo di un nuovo precipizio recessi
vo di proporzioni spaventose: la pro
spettiva, in poche ma eloquentissime e 
drammatiche cifre, indica un tasso di 
inflazione del 25 per cento, un deficit 
pubblico di 36 mila miliardi e 2 mi
lioni e mezzo di disoccupati (anche se 
i numeri del ministro Andreatta sono 
diversi, il quadro fornito dalla maggior 
parte degli economisti è questo). Con 
un simile abisso dinnanzi, i margini 
di mediazione nella spartizione del po
tere sono pressoché inesistenti: ai mae
stri della lottizzazione resta poco da 
lottizzare. 

Dopo la rovina delle grandi imprese 
pubbliche, dopo la strage compiuta nel
l'industria chimica, dopo il declino del
la grande siderurgia, restano poche 
aree sulle quali fare ancora affidamen
to e poche certezze su possibilità nuo
ve e emergenti. Restano le banche, 
Banca d'Italia in testa, dove gli ibridi 
compromessi raggiunti lasciano preve
dere che sia la stabilità recente della 
lira, sia l'opulenza del sistema finan
ziario, avranno breve durata. Resta 
certa grande industria privata a di
mensione multinazionale, sul cui ter
reno si svolge un'incessante guerriglia 
combattuta sia con gli attentati terro
ristici che con le spregiudicate opera
zioni finanziarie. 

Spuntano nuovi spazi di conquista. 
come l'industria elettronica o l'indu
stria nucleare, o l'industria del rame, 
dove ancora si scatena la corsa all'oro 
di scorridori del potere vecchi e nuovi. 
I morti e i feriti - non solo meta
forici, spesso innocenti - di questo 

scontro selvaggio, sono gta stati e sa
ranno ancora numerosi. Sui destini del 
paese seguitano ad accumularsi le mi
nacce di misteri nazionali mai svelati, 
e si moltiplicano gli avvertimenti in 
codice destinati a produrre effetti che 
restano ignoti. 

Dagli omissis di Catanzaro all'ese
cuzione di Mino Pecorelli, dai fasci. 
coli del vecchio Sifar scomparsi alle re
gistrazioni telefoniche smarrite dal giu
dice Infelisi, dalle antiche inchieste 
messe sotto silenzio dal « grande insab
biatore » Carmelo Spagnuolo alle ri
correnti « rivelazioni » sul delitto Mo
ro, per finire alle recenti battute di 
De Carolis su connivenze mai svelate 
fra delitti, scandali e uomini politici, 
e anche ai recentissimi anonimi attac
chi giornalistici contro ben precisi 
gruppi di potere: l'Italia sembra po
polata da gente che sa molte cose che 
gli italiani invece non sanno e vorreb
bero sapere. Una delle funzioni più 
preziose per gli equilibri tradizionali 
di potere che la Democrazia Cristiana 
ha perduto, forse, è anche quella di 
mettere il coperchio su tante pentole 
in ebollizione. Anche questo è sinto
mo e causa di profonda destabilizza
zione. 

Lo sbarramento massiccio con cui 
è stato precluso al Partito Comunista 
l'accesso al governo del paese, se per 
un verso deriva dalla sua scelta pre
cisa di sottrarsi a siffatte pratiche di 
potere, per l'altro risponde alla neces
sità vitale, per le fazioni di potere in 
lotta fra loro, di non ammettere estra
nei a quella che resta una partita gio
cata in famiglia. Almeno fino a quan
do non saranno emersi i nuovi vinci
tori e non saranno sradicate le resi
stenze degli sconfitti. 

Rimane il fatto, per il movimento 
dei lavoratori, che la crisi in corso 
scarica sulle classi popolari i suoi co
sti, e che la « resistenza degli interes
si costituiti » di cui parlava Ernesto 
Rossi, si manifesta più rabbiosa che 
mai. In questa situazione, la sua « ri
forma giacobina », più che proiettar
si su una « condizione più favorevo
le», risulta l'unico, indispensabile 
strumento per la sopravvivenza come 
entità sociale e economica di tutto il 
paese. 

G. R. 
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Stato e terrorismo 

La legge del più forte? 

A Estinta l'epoca dei salotti e dei 
W caffè politiéì e letterari, i nostri 
tempi segnano il trionfo degli incon
tri-dibattiti e delle tavole rotonde. A 
Roma il 17 settembre scorso nella 
elegante sede del centro culturale 
« Mondo operaio», a cura della Rivi
sta socialista e del Centro Calaman
drei, si è celebrato un ennesimo rito 
politico-giuridico con uno stuolo di 
femministe « sinistresi » e con aitanti 
intellettuali (in prevalenza avvocati e 
magistrati), molto somiglianti a Ce· 
lentano quanto a camicette sfilacciate, 
blue jeans, fare spiccio e deciso nel ma
novrare una sigaretta dopo l'altra (era 
« tollerato » fumare nelle simpatiche 
adiacenze della sala). 

Al tavolo degli « cnterteiners » se
devano, compunti ma ben vestiti, Ste
fano Rodotà, Guido Neppi-Modona, 
Michele Coiro e Aldo Sandulli. Fa
cevano da moderatori Luca Boneschi 
e Paolo Flores D'Arcais. 

Tra i colori rosso-bianchi della sa
la, arredata da un architetto di fama 
nel sotterraneo della grande e sontuo
sa libreria socialista di via Tomacelli, 
si è discusso del processo a Negri e C., 
meglio noto come « processo del 7 
apriJe », e, in particol~re, si sono. esa
minati i comportamenti della magistra
tura e le possibilità di controllo dcli' 
opinione pubblica su tali comporta
menti. 

Il Prof. Neppi·Modona, transfuga 
dalla magistratura per le glorie acca-
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di Sergio Bochicchio 

demiche, ha soctolineato che i magi· 
strati non sono « attrezzati » giuridi
camente e culturalmente ad affronta· 
re i processi del genere, ma che biso
gna essere cauti nel giudicare l'istrut· 
toria penale su « Autonomia Operaia ». 

Il giudice Michele Coiro, compo
nente del Consiglio superiore della ma· 
gistratura, ha ricordato ancora una vol
ta - è una cantilena che sentiamo dal 
dopoguerra - che l'organizzazione giu
diziaria è basata ancora sulle norme 
fasciste dell'ordinamento del 1941. 

A parte le interruzioni vivaci e stiz. 
zose della moglie di Scalzane nei con. 
fronti di Neppi-Modona e alcune po· 
!emiche reazioni suscitate dal Sandulli, 
la sala anche durante l'intervento del 
« duro » professore Neppi, era in pre
da alla noia; nelle accoglienti salette 
ove erano accese delle televisioni a 
circuito chiuso, si parlava in piccoli 
gruppi di tutt'altre cose: in un angolo 
si seguiva un video con un film inter
pretato da Yves Montand. 

Fuori della sala, prima dell'inizio 
dell'incontro, un drogato (forse era 
in pieno « viaggio ») aveva attaccato 
bottone con Sandulli. L'ex presidente 
della Corte costituzionale, visibilmen· 
te imbarazzato per l'insistenza dell'in· 
terlocutore nel dire che non voleva 
tornare ad essere normale e non vole
va smettere di drogarsi, cercava di far 
notare che non vi è salvezza per chi 
non vuole guarire. Non molto diverse 
da questa ovvia enunciazione sono sta· 

te, quanto a penetrazione dell'argomen
to all'ordine del giorno, le affermazio
ni all'interno della sala. Si è molto 
parlato, sulla falsariga delle lndicazio· 
ni dei relatori, dell'uso distorto o di
versamente finalizzato delle norme 
procedurali in vigore e della necessi
tà di arrivare subito ad un processo 
pubblico, in mancanza dell'approvazio· 
ne del nuovo codice di procedura pe
nale. Una discussione prettamente giu
ridico-processuale all'interno del siste· 
ma; in sostanza, come ha poi ribadi
to Sandulli in un articolo sul Corriere 
della Sera, piano a condannare prima 
del tempo Negri e Piperno, ma piano 
anche a condannare l'operato di Calo
gero e Gallucci (richiesta di estradi
zione di Piperno compresa). 

Con ben altra profondità il giudice 
Dusi in uno scritto apparso su « Spi
rali » dell'aprile scorso aveva posto il 
problema di cosa avviene nello stato 
di diritto quando, di fatto, entra in 
rapporto con il terrorismo. 

Questo magistrato « attrezzato » ha 
esaminato in modo originale il pro
blema della contrapposizione; ormai 
evidente da anni in Italia, tra il ter
rorismo (teorico o concreto) e lo Sta
to antagonista; in questi casi - so
stiene Dusi - « salta anche la fina· 
lità del meccanismo giurisdizionale 
volto alla razionalizzazione e alla ri
composizione del conflitto tra impu· 
tato e società, tra posizione soggetti
va e bene pubblico violato: emerge -19 



Stato e terrorismo 

lo scontro insanabile tra pos1Z1om tn· 

conciliabili tra loro: se si considera il 
momento della pena, che ha il proprio 
fondamento concettuale nella rieduca
zione del condannato e nel suo armo
nico reinserimento nella società, si de
ve convenire che il terrorista detenuto 
rifiuta a priori la possibilità di que
sta evoluzione. 

In effetti l'ideologia terrorista e 
la sua pratica attuazione provocano 
un impatto con l'ordjnamento statale, 
spiazzandolo rispetto ai congegni e al
le finalità istituzionali e avvicinando
lo allo scontro fra ordinamenti con
trapposti. E' quindi naturale che la ri
sposta della magistratura agli attacchi 
subiti dall'ordinamento, che essa isti· 
tuzionalmente difende, sia orientata, 
strumentalizzando tutti i mezzi a sua 
disposizione, verso la criminalizzazio
ne delle critiche e riserve, oltreché 
degli attacchi concreti a tale ordina
mento. 

E' anche naturale che il terrorismo 
(sia pure solo ideologico) cerchi di la
sciare come unica scelta quella fra 
lo Stato esistente e quello futuro e 
che usi ogni mezzo per indurre la 
società civile a questa scelta. 

Questo è il vero problema. Fuori 
di luogo, quindi, i discorsi sulla « lo
gica militare dello Stato », sul « nuo
vo fascismo », sulla « criminalizzazio
ne del dissenso» che abbiamo udito 
nella « bomboniera » socialista; inte
ressante sarebbe stato discutere - ma 
nessuno ne ha parlato - sulla dina
mica della lotta tra due ordinamenti 
antagonisti e sulla pragmatica conside
razione della validità in questo scon
tro della legge del più forte e del vin
citore, ben nota nel diritto interna
zionale. 

In questo affare « Dreyfus » della 
fine '900, i partecipanti alla riunione 
del 17 settembre non apparivano co
me accaniti « innocentisti »; erano solo 
salottieri (ma non proustiani) invitati 
ad un dibattito su una « elegante », 
(cosl dicono gli avvocati) questione 
giuridica. 

s. a. 
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Il banditismo sardo 
cattiva coscienza 
del regime 
e In Italia c'è un uomo il quale, 

molto al di là delle sue personali 
responsabilità, ha avuto in sorte di di
ventare il simbolo vivente della catti
va coscienza del regime. Molto al di 
là delle sue personali responsabilità, 
bisogna ripeterlo: perché Giuseppe 
Medici non esaurisce da solo le col
pe, le paur~, le complicità e le inetti
tudini di un sistema di potere del qua
le egli non è che trascurabilissima par
te. Ma può ben rappresentare un sim
bolo: nel 1969 ebbe la presidenza di 
una delle poche commissioni parlamen
tari d'inchiesta che mai abbiano lavo
rato con impegno, quella « sui fenome
ni di criminalità in Sardegna»; e in 
quella veste presentò una relazione il 
cui risultato più consistente fu la pro
mozione di iniziative per la massiccia 
industrializzazione della Sardegna cen
trale. A distanza di 10 anni, ai giorni 

nostri, lo troviamo insediato in un'al
tra presidenza, per l'appunto quella 
di una delle più importanti aziende 
pubbliche nazionali, protagonista pro
prio di quelle iniziative industriali nel
la Sardegna centrale, e impegnatissi
mo nella smobilitazione generale per
ché laggiù, a Ottana, non convieneA>iù 
andare avanti. (La sua società - la 
Montedison - non esita tuttavia a in
sistere per fare ad Acerra le stesse 
cose che si chiedeva di fare ad Ottana). 
tana). 

Il fallimento di quella catartica in
dustrializzazione, che curiosamente sin
tetizza nella medesima persona il pro
getto di salvazione e il crollo di tut· 
te le speranze, dovrebbe bruciare su 
molte persone come una frustata, oggi: 
dopo che sono stati spesi 4000 miliar
di nella Sardegna centrale, mentre al
tri 6000 miliardi, nelle casse della Re-
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gione sarda, sono blc:x:cati dalla para
lisi politica, mentre s1 lev~o ~oct che 
invocano il ricorso all'esercito, m quel
l'isola dove la fine dell'estate ha su
scitato un 'onda di pan:co per il verti
ginoso sussegu.irsi di sequestri ~i per~ 
sona antica piaga che da alcuni anru 
sembrava in procinto di rimarginarsi. 
Giorgio Macciotta, deputato comu
nista sardo, notava, scrivendo su un 
giornale di Sassari, come la criminalità 
in Sardegna abbia i suoi rigurgiti pun
tuali nei momenti in cui cadono le 
aspettative e si vanificano le speran
ze di rinnovamento. 

Anche se la connessione non deve 
essere presa in termini meccanicisti
ci, essa esiste inconfutabilmente e, si 
potrebbe aggiungere, è fenomeno dif
fuso un po' dovunque, non solo in 
Sardegna. Ma in Sardegna dà luogo ad 
episodi particolarmente vistosi, tali da 
indurre molti a considerare l'isola c<>
me una realtà « speciale», bisognosa, 
quindi, di «speciali » interventi. 

Molto modestamente si potrebbe a
vanzare l'ipotesi che l'unica cosa «spe
ciale » che la Sardegna possiede è un 
certo carattere di essenzialità che ren
de particolarmente evidenti alcune con
traddizioni le cui conseguenze risulta
no particolarmente dolorose. Paolo Sa
vona, direttore generale della Confin
dustria, cagliaritano, in un'intervista 
di qualche tempo fa, comment1ndo la 
crisi industriale sarda, disse che la Sar
degna poteva essere guardata come un 
laboratorio, nel quale tutti i termini 
della dialettica economica e sociale 
presenti nel paese sono messi in evi
denza: sia per quanto riguarda il pro
cesso economico, sia per quanw ri
guarda l'atteggiamento delle chssi la
voratrici la cui maturità e il cui sen
so di responsabilità egli ammirava. 
« Pensi - mi disse - quali sareb
bero stati i contraccolpi sul piano so
ciale, se quello che sta succedendo a 
Porto Torres o a Ottana fosse acca
duto in Campania o in Calabria! ,. 

Campania, Calabria, Sicilia, hanno 
anch'esse, del resto, illu~tri tradizioni 
di banditismo, da Frà Diavolo al ban
dito Giuliano. Ma quello che la de
linquenza ha partorito nel resto <le! 
Sud, spesso si è intrecciato a progetti 
politici e ad operazioni di potere, dai 
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legittimisti filoborbonici, alla Mafia. 
alla Ndrangheta. I margini di ambigui
tà, in tali circostanze, si dilatano: co
me potrebbe venire in mente di ricor
rere alle forze armate per combattere 
mafiosi che possono trovarsi ovunque, 
che possono utilizzare protezioni stret
tamente legate ai poteri dello Stato? 

Per quanto riguarda la Sardegna, in
vece, ci furono cervelli che partoriro
no l'idea di utilizzare il napalm, ar
dere tutte le boscaglie lasciando i la
titanti privi di riparo e protezione. 

L'estremismo che in certi casi si 
scatena - ma che i poteri dello Sta
to non praticano (per civiltà o per co
scienza della propria debolezza?) -
non è, tuttavia, dissimile dal populi
smo con cui si pontifica spesso che 
la ragione di tante piaghe sarde è la 
miseria, l'arretratezza, il sottosvilup
po. Il senatore Medici, dopo aver pre
dicato l'industrializzazione, è costret
to a chiudere lui stesso le industrie; 
repnrti speciali, che dieci anni fa tor
mentarono cittadini e pastori, sono 
tornati alle loro caserme con i loro ba
schi e i loro fucili mitragliatori senza 
aver cambiato nemmeno una virgola 
della situazione che avevano trovato. 
E a Paratobello, nel 1968, un'intera 
popolazione spiegò ai militari che quel· 
lo non era posto per loro. 

C'è, infatti, una realtà che è piì1 
forte di tutti gli schemi; e non è la 
realtà del banditismo o del sottosvi
luppo: è la realtà dei rapporti che 
incontrovertibilmente esistono fra si
tuazioni politiche ed economiche e fe
nomeni sociali, banditeschi e no. 

Le idee che quella commissione par
lamentare presieduta da Medici aveva 
proposto non erano cattive in sé, ma 
avevano trascurato che, nel nostro Pae
se, un'industria nasce, cresce e fun
ziona solo se fa profitto: l'industria 
capitalistica non si sviluppa per por
tare benessere alla popolazione. Se il 
benessere viene, è una conseguenza 
(e qualche volta un fine) secondaria, 
ma non è mai lo scopo principale. E 
il trust di cervelli che ha partorito i 
successivi piani di rinascita, ha tra
scurato che per farli funzionare occor
revano uffici, strutture pubbliche, or
ganismi finanziari: in')ece, nel nostro 
paese, le pubbliche istituzioni non han-

no come scopo principale l'espletamen
to dt un pubblico servizio, bensl l'e
sercizio di quelle pratiche clientelari 
indispensabili al mantenimento del po
tere da parte di chi ce l'ha e lo eser
cita. 

Cosl, tanto le furie distruttive dei 
benpensanti quanto i patetici mea cul
pa di alcuni governanti acquistano u
no stucchevole saper di déjà vu, l'a
spetto sonnolento di una vecchia com
media replicata ali 'infinito, in cui l'u
nico ammodernamento consiste nella 
variazione dei fondali. 

Se la Sardegna fosse, come dice Sa
vona, un laboratorio, e ci si mettes
sero dentro gli ingredienti di questa 
situazione, di che stupirsi se il risul
tato è quello che è, disastroso? 

Gli ingredienti non sono infatti le 
belle intenzioni, né soltanto le migliaia 
di miliardi profusi, ma anche la rab
biosa pervicacia che la classe dominan
te dimostra nel mantenere un potere 
che non è più in grado di esercitare, 
che partorisce inevitabilmente guasti 
tanto più catastrofici quanto più essa 
insiste nel tentare, con i vecchi stru
menti e mantenendo invariati i tradi
zionali equilibri, di rimediare ai disa
stri più clamorosi. 

Sull'onda del riflusso, sta crescendo 
in Italia un'altra moda: quella di ri
fiutare le responsabilità collettive, e 
può anche essere una moda sana. Ognu
no, una buona volta, impari che è re
sponsabile di se stesso, e la smetta di 
dar sempre alla « società » le colpe di 
tutto. 

Va bene. 
Ma i sardi criminali, allora, sono re

sponsabili della criminalità loro, e non 
i sardi tutti. E fra i tanti drammi dd
la Sardegna, quello della criminalità 
è certamente fra i più trasc'..lrabili. 
Non regge l'equazione secondo cui, 
dovendo ognuno assumersi le proprie 
responsabilità, la questione sarda p'..IÒ 
esaurirsi dicendo: « peggio per loro 
che non estirpano il banditismo~)! 

Esistono anche soggetti di respon
sabilità collettive che non possono sot
trarsi al giudizio: e il principale, in 
Sardegna come in tutta Italia resta 
questa resistentissima Democrazia Cri
stiana che, fra « volti nuovi » e risce>
perta delle origini « popolari », se--21 



Banditismo 
sardo 

guita ad occupare il potere senza ora
mai nemmeno più far finta di governa
re davvero. 

Colpevoli dei sequestri restano, ov
viamente, i sequestratori, quelli che 
li comandano e quelli che li aiutano. 

Ma colpevole della situazione di di
sastro generale in cui il paese e la 
Sardegna sono immersi, è, sopra tutti, 
la classe di governo. 

Giuseppe Branca una volta disse che 
« la Sardegna è sempre molto più so
cietà che Stato » intendendo - se lo 
interpreto correttamente - che i mec
canismi di aggregazione si sono sem
pre puntualmente sviluppati, senza mai 
dar luogo, però, ad una formulazione 
unificante e istituzionalizzata quale è, 
appunto, lo Stato o anche soltanto la 
coscienza di esso. Ma lo Stato, quelJo 
nazionale, in Sardegna è da molto tem
po presente: però non ha portato quel
la coscienza unitaria e collettiva che 
avrebbe dovuto giustificarne la pre
senza; ha invece portato un'aggressio
ne disgregante su tutto il tessuto so
ciale. Non lo Stato in quanto Stat0, 
ha fatto questo, ma lo Stato gestito, 
impersonato, interpretato, amministra
to da una classe dt governo che ha no· 
me e cognome, e che sta ancon Il a 
continuare, come può, ad esercit:ire il 
potere. 

Tutti, dal senatore Medici (che fin 
troppe volte è stato nominato, per la 
sua marginale capacità effettiva di in
cidere), al presidente del consiglio (che 
è sardo!), dovrebbero capire che la 
criminalità e la miseria, la disoccupa
zione e la disgregazione sociale, in Sar
degna e dappertutto, non si combat
tono con singole iniziative simili a quel
le che le hanno provocate: non si com
batte un capitalismo « cattivo» con 
un capitalismo « buono » . Se voglio
no mantenere il potere e riportare or
dine in questo paese, sappiano che or
mai non hanno altri mezzi che la re
pressione e la violenza. Se il loro gra
do di civiltà li induce a rifiutare re
pressione e violenza, sappiano che de
vono, finalmente, cominciare a cedere 
il potere. In Sardegna, poi, c'è quella 
classe operaia consapevole e « matura » 
(oome dice Savona), che può aiutarli 
nella scelta. 

G. R. 
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Cristiani e marxisti 
al congresso di Perugia 

La ricerca 
comune della chiarezza 
di Marco Duichin 

e E' possibile, oggi, essere cristia-
ni e marxisti al tempo stesso? E, 

più precisamente, è possibile esserlo 
io Italia? Questo interrogativo inve· 
ste un duplice ordine di problemi stret
tamente intrecciati: l'uno di carattere 
più squisitamente teorico, l'altro cari
co di valenze politiche. 

In un periodo di « crisi » del marxi· 
smo - vera o presunta che sia - e 
di indubbia rinascita del fenomeno re
ligioso, appare sempre più evidente 
che le tradizionali analisi della que
stione mostrano per molti versi la cor· 
da; soprattutto nel nostro Paese, dove 
il profondo radicamento dell'ideologia 
cattolica tra vaste masse popolari e I:: 
posizione tutta particolare delle orga
nizzazioni politiche a vario titolo ri
chiamantesi al marxismo, impongono 
un riesame spregiudicato del problema 
nei suoi molteplici aspetti. 

A testimonianza del rilievo di tale 
problema, basterà qui ricordare che es
so è stato, tra l'altro, al centro di un 
serrato dibattito nel corso di un re
cente Convegno, organizzato a Peru
gia dalla Società Filosofica I taliana, sul 
pensiero cristiano del '900 in Italia 
Un'apposita sezione è stata dedicata al 
Confronto fra pensiero cristiano e 
marxismo; e proprio da qui sono e
mersi spunti e suggestioni meritevoli 
di un primo approfondimento critico. 

In primo luogo, occorre sottolinea· 
re che il nodo centrale dell'intero di
scorso risiede nella necessità di deli
neare con chiarezza il rapporto intrin
seco tra marxismo e ateismo. E' que
sto infatti, sul piano teorico, un punto 
cruciale che sottende il contrasto sto
rico di fondo tra pensiero cristiano e 
marxista. L'urgenza di un confronto 
aperto su tale tematica è stata peral
tro avanzata con lucidità da Lucio 
Lombardo Radice (uno dei relatori del 
Convegno perugino). A partire, infatti, 
da questo plesso problematico, è ne· 
ccssario focalizzare i principali lieux 

de coupure che, al presente, si impon
gono nei riguardi di un patrimonio 
teorico della sinistra che rischia di mo
strarsi sempre più sclerotizzato, par· 
ziale e insufficiente. Questa urgenz?. 
spinge, d'altro canto, non solo verso 
la precisazione dei nessi più pretta
mente politici che connotano in Ita
lia il complesso rapporto tra forze di 
ispirazione cristiana e marxista; ma, 
ancora più a monte, nella direzione di 
un riesame spregiudicato degli stessi 
« classici » del marxismo. Se infatti 
- come ha giustamente rilevato l'On. 
Giannantoni - troppo spesso i cristia
ni hanno letto Marx per confutarlo e 
i marxisti hanno prestato scarsa atten
zione al pensiero cristiano, aggiungerei 
che talvolta gli stessi marxisti hanno 
letto superficialmente Marx ed Engels . 

Nella vastissima produzione teorica 
marx-engelsiana compare - com 'è no
to - un'analisi ricorrente e puntua
le del fenomeno religioso; un'analisi 
suJla quale si sono sostanzialmente in· 
formati, fin dalle origini, i princlpi 
dottrinali « ufficiali » delle forze poli
tiche internazionali di ispirazionè co· 
munista. Marxismo e ateismo, per 
lungo tempo, sono stati identificati 
tout court - ovviamente da prospet
tive antitetiche - all'interno della tra
d!zione sia del movimento comunista 
internazionale che del pensiero cn
stiano. 

L'Italia, a questo proposito, ha rap
presentato per molti versi una singo
lare eccezione, almeno a partire dai 
primi anni '40. In questo periodo, in
fatti, la costituzione del gruppo dei 
« cattolici comunisti » (Ossicini, Roda
no, ecc.) operò sul piano ideologico 
una scelta - almeno per l'epoca in 
cui fu attuata - senza dubbio dirom
pente. Tale scelta si fondava sull'as
sunto teorico che la chiave centrale 
dell'interpretazione della realtà politi
co-sociale era la concezione di Marx 
c.d Engcls; intesa però, non come una 
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teoria filosofica,· bensì come una ~ci~n
za della storia perfettamente ass1m1la
bile e utilizzabile anche dai cristiani. 
Del resco, già in precedenza, Gramsci 
aveva fornito nei Quaderni un'inter
pretazione del problema religioso no
tevolmente smussata rispetto ai più ra
dicali giudizi di un Mar:r o di un 
Lenin. Ancora più tardi sarà Togliatti 
ad operare un'ulteriore, significativa 
svolta sul problema del rapporto tra 
cristiani e marxisti. Sarà proprio que
st'ultimo, infatti, ad affermare dalla 
tribuna del X Congresso del PCI che 
la religione non è solo l'oppio del po
polo - secondo la celeberrima defi
nizione marxiana -, ma possiede an
che un contenuto positivo di protesta, 
la cui chiarificazione - sia teorico-filo
sofica che politico-sociale - era com
pito del movimento operaio approfon. 
dire. 

E' evidente, a me pare, come dietro 
le affermazioni di Togliatti ci fosse 
la presa d'atto di un obiettivo proble
ma politico di fondo; vale a dire, la 
permanenza del fenomeno religioso 
nei paesi socialisti. Permanenza che 
~embrava ammonire il movimento ope
raio e comunista internazionale che la 
religione, in quanto elemento specifi. 
co, va al di 1à dei rapporti economie! 
di produzione, e che può continuare a 
sussbtere - di contro alle formula
zioni degli stessi « classici » del 
marxismo -- anche in una società li
bcntta dallo sfruttamento dell'uomo 
sull'uomo. 

Non voglio qui riprendere l'annosa 
e mal posta questione dei rapporti fra 
« struttura» e « sovrastruttura »; que
stione che, a mio avviso, concerne più 
il marxismo della vulJ1,ata che non la 
peculiare teorizzazione marx-engelsia
na. Meriterà tuttavia soffermarci su 
quale sia il significato più puntuale e 
pregnante della tematica religiosa nel
la concezione di Marx ed Engels. In 
tal senso, concorderei con le afferma
zioni di Lombardo Radice: sia Marx 
che Engels considerarono una proiezio· 
ne ideologica la credenza religiosa; ta
le proiezione manifesta, però, in seno 
al pensiero marx-engelsiano, una du
plice valenza: l'una decisamente nega. 
tiva, l'altra permeata da un atteggia-
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mento più aperto e positivo. Schemati
camente, i punti cardine desumibili 
dall'analisi marx-engelsiana del feno· 
meno religioso possono essere cosl 
riassunti: 1) la religione è l'oppio de1 
popoli; 2) essa è - d'altro canto -
la protesta alienata dell'umanità in un 
mondo dilacerato e miserabile; 3) la 
religione, pertanto, assume un ruolo 
storicamente centrale nella lotta di <::· 
mancipazione degli oppressi. 

Si può certamente accettare la giu
sta evidenziazione della complessità e 
sfaccettatura dell'analisi marxista clas
sica del problema religioso (anche per 
confutare ogni schematica riduzione del 
marxismo a rozzo ateismo); ma, a que
sto proposito, occorre precisare ulte
riormente e senza equivoci come -
circa la « questione religiosa » - esi
stano in Marx ed Engcls delle signifi
cative diversificazioni teoriche, peral
tro ancora tutte da approfondire. E' 
mia opinione infatti, che, mentre in 
Marx la critica della religione tocca 
punte radicali di deciso rifiuto, anche 
sulla scorta di evidenti suggestioni il
luministiche, in Engels è riscontrabi
le una divaricazione - talvolta assai 
sensibile - rispetto alla posizione 
marxiana. Indubbiamente negli scritti 
cngelsiani è presente un interesse ben 
più circostanziato verso il problema 
religioso, che lascia aperto lo spazio 
a ulteriori sviluppi critico-analitici non 
semplicemente negativi. Inoltre, men
tre in Marx la questione religiosa è 
~ostanzialmente liquidata già negli 
scritti giovanili (si pensi all'lntrodu· 
zione a Per la critica della filosofia 
del diritto di Hegel e alla Judenfrage, 
entrambi dcl 184 3), orientandosi in 
seguito il suo pensiero alla critica del
l'economia politica e della società bor
ghese; in Engels, tale tematica perma
ne pressoché lungo tutto l'arco della 
sua opera. Non solo egli vi dedicherà 
r.umerose pagine della sua giovanile ri
flessione, ma ritornerà negli ultimi an· 
ni della sua vita sull'analisi puntuale 
del cristianesimo, con un vivo e pe· 
culiare interesse filosofico e storiogra
fico; accentuando, per di più, il carat· 
tere di ideologia popolare e rivoluzio
naria del cristianesimo delle origini. 

C'è però un altro elemento - al di 
là delle specifiche analisi del f enome
no religioso - comune ad entrambi i 
pensatori, e su cui val la pena di ri
flettere; un elemento che avvicina 
singolarmente alcuni aspetti escatolo
gici e teologici della dottrina marx
engelsiana ad un certo filone « mille
naristico » di matrice cristiana, e che 
sembra aver avuto, nella nostra so
cietà, una recezione rutta particolare 
addirittura in seno ad alcuni movimen
ti politici dell'ultrasinistra. Aggiunge· 
rei di più, che una parte dell'ideologia 
guida di tali movimenti nella sostan· 
za di fondo è, a ben vedere, più in
fluenzata da certe istanze cristiane che 
non propriamente marxiste. Ora, se 
l'elemento teleologico presente nel 
marxismo (sulla cui ambiguità aveva 
peraltro già attirato l'attenzione H. 
Kelsen, verso la prima metà di questo 
secolo) apre da un lato un terreno di 
incontro con alcuni motivi della tra
dizione cristiana; mi sembra però ne
cessario evitare al riguardo ogni ri
schio di assolutizzazione. Pertanto, una 
rilettura più rigorosa e differenziata 
dei « classici » del marxismo sul pro
blema religioso può certamente con. 
tribuire alla ridefinizione di un dialo
go più aperto cd autentico col mondo 
cristiano, superando pregiudiziali ideo
logiche spesso legate a rozzezza teo
rica e disinformazione da ambo le 
parti; purché ciò vada nella direzione 
non già dell'attesa di una quantomeno 
discutibile « verità » metafisica ( im
manente o trascendente che sia); ben
sì, di una ricerca comune di possi
bili e auspicabili verità processuali 
storico-critiche. 

• 
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Nel '29 il crollo di Wall Street 

50 anni di riflessioni 

A « La nostra patria è diventata il 
W paese in cui tutte le possibilità 
sono aperte a chi nasce senza beni di 
fortuna, non solo grazie alla ricchezza 
delle risorse e dell'industria ma gra
zie anche alla libertà d'iniziativa ... 
Mantenendo fede ai principi dell'auto
governo decentrato e, della libertà in
dividuale, il nostro esperimento ha 
portato a un grado di benessere che 
non ha paralleli in nessuna parte del 
mondo»: queste parole di Herbert 
Hoover non esprimevano il solito ot
timismo di maniera con cui il presi
dente neoeletto promette di fare di 
più e meglio sulla strada della prospe· 
rità o, in tempi grami, di condurre il 
paese fuori dalla crisi, bensl corrispon
devano ad un diffuso stato d'animo 
dell'opinione pubblica americana. Nel 
marzo 1929, quando Hoover entrò 
alla Casa Bianca, gli Stati Uniti go
devano una brillante situazione eco
nomica, che sembrava poggiare su ba
si quanto mai solide e lasciava spera
re in un futuro ancora migliore. In un 
mondo uscito sconvolto dalla guerra e 
in un quadro generale di turbamen
to del sistema economico e finanziario 
internazionale, a causa del problema 
dci debiti bellici e delle riparazioni, 
gli Stati Uniti si ponevano in una po
sizione di assoluto primato. I prodot
ti agricoli ed industriali americani era
no esportati in tutto il mondo, l'Eu
ropa attingeva prestiti dalle banche 
USA. New York era il centro finan
ziario mondiale e il dollaro la moneta 
campione. 

Allo scopo principale di aiutare I' 
economia inglese, scoraggiando il flus
so di capitale da Londra a New York, 
gli Stati Uniti avevano abbassato il 
tasso d'interesse: questa misura dirot
tò una massa di denaro verso l'inve
stimento in titoli azionari, divenuto 
più conveniente. La corsa all'acquisto 
di azioni si trasformò in una vera fre
nesia della speculazione. Nella prima
vera del 1929 il valore dei titoli era 
salito alle stelle, la febbre dell'affari
smo contagiava categorie e strati so
ciali, mai prima interessati alle ope
razioni in Borsa. 

Gli Stati Uniti vivevano questo cli
ma di euforica fiducia (lo slogan di 
maggiore fortuna era Everybody ought 
to be rich, ciascuno dovrebbe essere 
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per il sciur 
Brambilla 

di Giuseppe Sircana 

ricco) quando, il 24 ottobre 1929, 
giunse improvviso il crollo delle azio
ni. Nessuno si attendeva infatti nulla 
di simile e l'impressione fu enorme in 
tutto il paese. Quelle cause del crollo 
di Wall Street e più in generale della 
depressione successiva, che oggi ap
paiono fin troppo evidenti sfuggivano 
allora al governo, agli esperti economi· 
ci e più che mai all'opinione pubbli
ca. Solo successivamente storici ed 
economisti non hanno mai smesso di 
guardare alla crisi del '29 per sceverar· 
ne tutti gli aspetti. In cinquant'anni 
sono state compiute analisi approfon
dite per verificare fino a che punto 
la crisi fu dovuta a cause intrinseche 
al sistema o a fattori accidentali, quan
ta parte ebbero l'imprevidenza e l' 
imperizia del governo americano, se 
la spinta iniziale venne dall'Europa o 
se si trattò di un fenomeno endoge
no. A volte si è insistito, da parte di 
economisti appartenenti alle varie 
scuole, nell'individuare un particola
re fattore « decisivo » (la moneta, i 
salari, la distribuzione del reddito, l' 
offerta, ecc.), ma si è perlopiù con
cordi nel ritenere che le cause della 
depressione furono molteplici. In que
sto senso è molto efficace la metafo
ra con cui l'economista Charles P. 
Kindleberger ha rappresentato la situa· 
zione di allora: «Quando un edificio 
brucia la colpa può essere variamen
te attribuita alla scintilla, all'esca, al 
materiale combustibile, al vento che 
alimenta le fiamme, al passante che 
non dà l'allarme immediatamente, al
la mancanza di muri incombustibili 
nella costruzione, al tardo arrivo dei 
pompieri, ma è più giustamente attri
buibile ad una combinazione di cir. 
costanze tale che la mancanza di una 
sola fra queste sarebbe bastata ad e· 
vitare l'incendio ». 

Tra i vari fattori scatenanti, la so
vrapproduzione ebbe comunque un ruo
lo fondamentale. La ripresa produttiva 
dell'Europa restringeva sempre più la 
quota delle importazioni dagli Stati Uni
ti: nel settore agricolo si contraeva la 
richiesta del grano e del cotone, mentre 
la progressiva diminuzione dei prestiti 

americani privava gli importatori euro
pei dei fondi con cui pagavano la mer
ce ordinata oltreoceano. Tutta la mer
ce prodotta e che non trovava più sboc
chi nel mercato estero si riversava co
sl nel mercato interno determinando il 
calo dei prezzi. Nello stesso tempo il 
potere d'acquisto della popolazione ame
ricana non cresceva al ritmo della pro
duzione, sia per la già detta scarsità 
del denaro circolante, sia per la dispa
rità nella distribuzione del reddito. Si 
assisteva cosl al paradosso che il de
naro investito in azioni da una parte 
alimentava una produzione superflua 
e dall'altra abbassava la quota del cir
colante disponibile per l'acquisto dei 
beni di consumo. Incideva pesante
mente sulla restrizione della doman
da il fatto che il nuovo reddito veni
va distribuito in maniera sproporzio
nata (le imprese aumentavano i divi
dendi e in maniera enormemente in
feriore i salari): alla fine degli anni 
venti soltanto 36.000 famiglie si spar
tivano una quota del reddito nazio
nale quasi uguale a quella che serviva 
a mantenere le restanti 11.000.000 di 
famiglie. 

Queste e altre fisfunzioni del siste
ma economico e finanziario non po
tevano certo consentire che tutto con
tinuasse ad andare avanti tranquilla
mente. Inevitabilmente la « logica » 
del mercato obbligò ad un'inversione 
di marcia: la minore domanda di be
ni determinò un calo della produzione, 
questo causò il licenziamento di la
voratori, che, privati della fonte di 
reddito, non avevano più nulla da 
spendere; l'ulteriore diminuzione del 
potere d'acquisto di larghe masse de
terminò ancora un forte calo della pro
duzione, nuova disoccupazione e cosl 
via, sempre più in basso. 

Dopo il « giovedl nero » la Borsa 
ebbe un altro crollo cinque giorni do
po, il « martedl nero » 29 ottobre 
1929: furono venduti circa 17 milioni 
di azioni e si dissolsero nel nulla qual· 
cosa come 15 miliardi di lire. La fo
to che mostra la polizia a cavallo pre
sidiare W all Street tenendo a bada 
una folla sconcertata è ormai divenuta 
un emblema del nostro secolo: uomini 
che avevano vissuto il grande sogno 
della facile ricchezza si ritrovavano nel-
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la più cupa disperazione. . 
Certo con il senno del pot e con le 

riflessioni di cinquant'anni tutto sem
bra cos1 chiaro da far apparire scon· 
cenante l'atteggiamento del governo e 
degli economisti di allora. E' comun· 
que evidente la responsabilità del pre
sidente Hoover, fanatico assertore del
le dottrine liberistiche del XIX seco· 
lo, che respingeva ogni ipotesi d'in
tervento pubblico nell'economia re· 
golatore dell'iniziativa individuale e 

del libero mercato. Anche dopo il 
crack in Borsa il governo insisteva 
nel consider.ue le condizioni del siste
ma economico americano « fondamen
talmente sane ». Il popolo americano, 
come ha rilevato lo storico Foster 
Rhea Dulles, « non si rese conto di 
quello che era accaduto finché la di· 
minuzione generale dei salari, l'aumen
to della disoccupazione in tutto il pae
se, le file sempre più lunghe davanti 
ai luoghi dove si distribuiva gratuita
mente il cibo gli rivelarono che nella 
società americana c'era qualcosa che 
non andava, qualcosa di assai più fon· 
damentale di un mercato azionario ar· 
tificiosamente inflazionato ». 

Per risalire la china ci volle poi 
un'esperienza « rivoluzionaria » per 
la società americana come il New Deal. 
Gettando alle ortiche il feticismo per 
un sistema di « vigoroso individuali
smo», Roosevelt inaugurò una pratica 
di governo basata sull'intervento razio
nalizzatore dello Stato nell'economia, 
con l'assunzione diretta di responsa· 
bilità pubblica in vasti settori. Nello 
stesso tempo in altri paesi capitalisti 
investiti dalla crisi fu lo stato autorita
rio a porre sotto tutela gli interessi 
del grande capitale. 

Questi fatti, che cinquant'anni fa 
sconvolsero, possiamo ben dirlo, il 
mondo, assumono oggi un significato 
che trascende la dimensione storica. 
Già da tempo discorsi, articoli, saggi 
sulla crisi attuale fanno riferimento 
agli avvenimenti di allora. Sarebbe lun
go un elenco degli spunti d'attualità 
che questa ricorrenza offre. La cosid
detta riscoperta del « privato » in eco
nomia, le « sane aspirazioni » del 
sciur Brambilla, il modello Thatcher 
potrebbero ad esempio trovare nelle 
vicenae del '29 un utile riscontro. 

• 
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La << carta della scuola » di Bottai 

Come ti educo 
il gerarca 
A L1 Carta della Scuola è 
W un documento politico. 
programmatico articolato in 
29 sintetiche « dichiarazio
ni » che esprimono in due 
momenti separabili, i princi
pi, i fini ed i metodi dell'edu
cazione nella concezione fasci-
sta e le indicazioni sulla nuo
va struttura da dare, in 
tempi più o meno lunghi, al
la scuola italiana, dalla ma
terna all'università. Proprio 
per l'ampiezza teorica e pra
tica dell'argomento trattato, 
la sua approvazione da parte 
del Gran Consiglio del Fa
scismo costituiva un momen
to essenziale nella storia del 
regime. E' vero infatti che 
gli eventi successivi impedi
rono a Mussolini di intro· 
durre nell'ordinamento sco
lastico le innovazioni previ
ste, ma non si può dimenti· 
care l'incidenza, anche negli 
anni successivi, dell'unica 
ampia riforma adottata, quel
la della scuola media, né si 
deve sonovalutare, per una 
completa conoscenza del pe
riodo, il contenuto ideologico 
delle prime sette dichiarazioni 
che racchiudono ed interpre
tano, in chiave pedagogica, 
la dottrina fascista dello Sta
to, dell'uomo e dei loro rap
porti. 

Data la natura della mate
ria trattata, questa prima 
parte, che peraltro giustifica 
la seconda, forse non rispec· 
chiava compiutamente il pen
siero di tutto il partito, ma 
certamente rappresentava la 
volontà di fondare una con
cezione nuova intonata allo 
sviluppo ed alle prospettive 
del regime che non poteva 
più riconoscersi nei presup
posti da cui era scaturita la 
riforma del 1923. La diffe. 
renza non consiste nel fatto 
che quella di Bottai era una 

riforma di carattere politico, 
come qualcuno ha affermato, 
lasciando intravedere la pos
sibilità di una riforma della 
scuola non politica, quanto 
nel fano che il consolidarsi 
della dittatura imponeva di 
muoversi in una diversa pro
spettiva, modificando lo stes· 
so programma di fascistizza· 
zione della scuola che era sta
to il costante obiettivo del 
partito sin dall'ottobre del 
1922. Però mentre prima ci 
si era preoccupati degli uomi
ni, ora si voleva puntare 
all'istituzione nel suo com
plesso nella convinzione che 
non bastava far indossare il 
fez e la camicia nera ai do
centi ed ai discenti per 
fare della scuola lo strumento 
di preparazione, politica e 
tecnica, degli uomini di cui il 
regime aveva bisogno. 

La caratteristica fonda-
mentale della « Carta » era 
quella di vedere il proble
ma educativo nella prospetti
va dello Stato, e non dell'in
dividuo, in un quadro di ri
ferimento generale che giu· 
stificava ed imponeva un in
tervento programmato alla 
realizzazione di determinati 
obiettivi politici. In questo 
senso essa si riallacciava, non 
solo per collegamento estrin· 
seco, al corporativismo o, 
almeno, alla concezione che 
di esso aveva Bottai sempre 
orientato, nei vari settori e 
momenti del'la sua attività, a 
dare grande importanza alla 
programmazione elaborata 
nel quadro di una visione ge
nerale delle esigenze nazio· 
nali (l ). La scuola non pote
va sottrarsi a queste preoccu· 
pazioni che anzi la caratte· 
rizzavano come organo essen· 
ziale delo Stato e ne giustifi
cavano l'esistenza e la concre· 
ta funzione politica e sociale -25 



perché, affermava Bottai, es
sa diventa « astratta » se 
« mentre il Paese ha bisogno 
di ingegneri sforna avvocati, 
mentre il Paese ha bisogno 
di giuristi produce oratori, 
mentre il Paese ha bisogno 
di uomini agguerriti alla vi
ra moderna, resta ordinata 
secondo gli schemi di un u
manismo non attuale (e per
ciò non umanismo) sia pur 
facendo di continuo profes
sione di fede fascista » (2). 

E' evidente l'intenzione di 
arrivare ad una pianifica
zione, quantitativa e quali
tativa, delle istituzioni educa
tive, giustificata non tanto 
da considerazioni contingen
ti, quanto piuttosto da un di
verso modo di intendere la 
loro funzione pubblica ten
dente a ribaltare la conce
zione che aveva ispirato Ja 
legislazione di tutti gli Stati 
nell'età moderna. La borghe
sia liberale infatti aveva pun
tato molto sulla scuola pub
blica considerandola un in
vestimento produttivo, per il 
contributo che avrebbe da
to allo sviluppo del paese, 
uno strumento di promozio
ne sociale ed un « servizio » 
fornito ai giovani più capa
ci e volenterosi per raggiun
gere, attraverso l'istruzione, 
uno « status » socio econo
mico adeguato alle loro capa
cità, alle loro aspirazioni ed 
al loro impegno. Almeno 
formalmente essa intendeva 
garantire a ciascuno il dirit· 

to di studiare, ponendo li
mitazioni solo di carattere 
qualitativo, come faceva la 
Riforma Gentile (anche se 
poi ignorava o escludeva tut
ti i gravi problemi connessi 
al diritto allo studio come 
noi oggi lo intendiamo). Nel
la Carta della Scuola non si 

parlava di questo diritto né 
lo si sottolineava. Essa anzi 
traduceva l'obbligo di fre
quentare la scuola in un 
« servizio scolastico che im
pegnava i cittadini dalla pri
ma età ai 21 anni » perché 
nello Stato totalitario da essa 
presupposto era un dovere 

Disegno 
di Alfred 
Kubin 
• Demagogia • 
1939 

mettere le proprie capacita 
e le proprie forze a disposi
zione della « nazione ». 

(1) S. Cassese, Un programma
tore deg/1 anni trenta: Giuseppe 
Bottai, in « Politica dcl diritto • , 
1970, pp. 404, 425 e possim. 

(2) G. Bottai, La carta della 
scuola, cit., p. 96. 

Rino Gentile, Giuseppe Bottai 
e la riforma fascista della scuola 

• E' arrivato in questi gior
ni in libreria un interessante 
saggio di Rino Gentili, edito 
da La Nuova Italia, Firenze, 
in cui l'autore esamina atten
tamente la politica scolastica 
:lei giovani fascisti soff erman
dosi in particolare sui vari 
aspetti della cosiddetta 
« Carta della Scuola » che, 
approvata dal Gran Consiglio 
nel 1939, ma attuata solo in 
parte per l'inizio della guerra, 
esprime, più o meglio della 
Riforma Gentile, le idee fa
sciste sulla scuola e sull'edu
cazione. 

Da qui deriva il grande 
interesse ideologico e politi
co del documento alla cui 
redazione contribuì, in ma
niera determinante, il Mini
stro dell'Educazione nazio
nale Giuseppe Bottai, il teo
rico del corporativismo (e 
padre della « Carta del lavo
ro »), che aveva un certo 

seguito tra gli intellettuali 
per la sua preparazione cul
turale, nettamente al di so
pra di quella degli altri ge
rarchi, per la sua apertura al 
dialogo con persone non pie
namente integrate e per l'at
teggiamento « frondista » as
sunto in alcune occasioni. 

Egli si propose l'arduo 
compito di riformare tutta 
la scuola, dalla materna al
l'università, per renderla, an
che con innovazoni didatti· 
che di rilievo e per molti 
aspetti in anticipo sui tempi 
(come l'introduzione del la
voro anche negli istituti di 
indirizzo classico e nell'uni
versità, la soppressione dei 
voti espressi in decimi, la 
nuova disciplina dei passaggi 
da una classe all'altra, il nuo
vo spirito dei programmi, 
l'insistenza sul carattere o
rientativo della scuola media, 
l'adozion?! del libretto scola-

stico dell'alunno ecc.), sem
pre più 1derente alla volon 
tà del regime che, sicuro 
dopo la guerra d'Etiopia di 
a\'ere ormai il controllo del 
Paese, si preoccupava di for· 
mare un gruppo di funziona
ri quantitativamente e quali
tativamente adeguato alle 
esigenze dcl momento. 

Questa ricerca sulla gene
si, la sostanza e le implica
zioni politiche e sociali della 
« Carta della scuola » co
stituisce un rilevante contri
buto, anche ad di là del cam
po pedagogico, al lavoro che 
si va facendo da più parti 
per ricostruire e ripensare, 
con rigore storico, le vicen
de del ventennio e noi siamo 
grati all'autore per averci 
consentito di offrire ai nostri 
lettori una pagina del suo 
libro da noi qui riportata. 

• 
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Quanto sia fragile 
l'equilibrio dei rapporti 
di forze su cui Carter 

ha costruito la sua 
versione della 

distensione, lo dimostra 
la riapertura a freddo 

del « caso • Cuba. 
I dati del contendere 

sono talmente controversi 
e sfuggenti che le 

conclusioni restano 
sempre sospese a un filo. 

La stretta decisiva 
per il Salt e per il futuro 

delle stesse relazioni 
Usa-Urss si trova ora 

a coincidere con la 
ripresa dei negoziati 

Urss-Cina. Non è forse 
per questo che 

dall'America da un po' 
di tempo si levano voci 

così allarmistiche 
sull'espansionismo 

obbligato dell'« orso» 
russo? 

A Il 1980 sarà un anno di 
W crisi? E se la tensione 
aumenterà come ne risentirà 
negli Stati Uniti la campa· 
gna per l'elezione presiden· 
ziale? Edward Kennedy ha 
già annunciato che in caso 
di un peggioramento delle 
condizioni economiche gene· 
rali « correrà », per sbarra. 
re la strada della Casa Bian
ca a un repubblicano, ma 
conseguenze ancora più inci
sive potrebbe avere un ina
sprimento nelle relazioni in· 
ternazionali, anticipato dalle 
attuali polemiche sulla pra
ticabilità della distensione e 
sulle reali intenzioni del-
1 'URSS. 

Al centro dell'attenzione 
c'è il dibattito sugli armamen
ti. Immediatamente, è in pa
lio la ratifica del SALT-2; in 
prospettiva, il futuro della di· 
stensione e della pace. Contro 
l'amministrazione, con una 
drammatica denuncia dell'in
sufficienza del sistema difen· 
sivo degli Stati Uniti, è scc· 
so in lizza anche Kissinger, 
che ha persino fatto l'autocri
tica per gli effetti di certe 
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V sa-Urss-Cina 

Il lato debole 
del triangolo 
di Giampaolo Calchi Novati 

teorie sulla deterrenza. che 
egli stesso ha contribuito a 
elaborare. A dimostrare 
quanto sia fragile l'equilibrio 
dei rapporti di forza su cui 
Carter ha costruito la sua 
versione della distensione, 
è stato riaperto il « caso » 
di Cuba con le rivelazioni, 
forse strumentali, sulla pre
senza di poche migliaia di 
soldati russi nell'isola. Pun
tualmente, i nemici del SALT 
hanno cercato di collegare il 
voto al Senato con un accor
do per il ritiro da Cuba dei 
militari sovietici, riproponen
do in modo inatteso, e su un 
argomento abbastanza spe
cioso, il metodo del « link». 

r dati di fatto attorno a 
cui si discute sono controver
si e quindi le conclusioni so
no sempre appese al filo di 
molti dubbi e di molti inter
rogativi. I conti sugli arse
nali delle due parti, che pure 
provengono dalle medesime 
fonti, sono di continuo cri
ticati, confermati, smentiti, 
ridimensionati. Anche il gio
co perverso della dissuasio
ne, affidato a un dosaggio 

molto mutevole di forza mili
tare e di suggestioni psicolo
giche, è reinterpretato a se
conda dei risultati che si so
no fissati in anticipo. All'in
terno degli Stati Uniti, poi, 
tutto è reso più confuso dai 
contorni indefinibili dei cam
pi rispettivi. Carter ha fir
mato con Breznev il SALT-2 
ma non per questo può esse
re senz'altro annoverato fra 
le « colombe », mentre i 
« falchi » volteggiano, senza 
apprenabili differenze, sia 
fra i ranghi repubblicani che 
fra quelli democratici. E Kis· 
singer, viene spontaneo chie
dersi, per chi fa « campa. 
gna »? Quali probabilità a
vrebbe Kennedy, nel bel mez
zo dell'offensiva riarmistica, 
di battere i suoi rivali, anche 
tenendo conto, come informa 
l'« Economist », che gli ar
dori dell'ultimo figlio della 
grande famiglia si sono an
dati placando e che il suo 
« liberalismo », si è adatta· 
to ai climi di questa fine de
gli anni 70? 

La tesi corrente assegna, 
com'è noto, una netta supe--27 



riorità all'URSS. Si tratta 
di una superiorità combinata, 
mettendo cioè sul piatto i 
missili a lunga distanza, le 
armi « da teatro » (quelle 
da impiegare in Europa) e 
gli eserciti convenzionali. Se
conda questa versione l'UR
SS sarebbe teoricamente in 
grado di sferrare un primo 
attacco quasi disarmante, di
struggendo virtualmente tut
te le basi terrestri dei missi
li americani e una buona 
parte dei sommergibili e dei 
bombardieri strategici, usan
do solo una parte delle sue 
testate: a questo punto gli 
USA si troverebbero davan
ti all'incomoda alternativa di 
pief;!arsi o di azzardare un 
colpo di risposta con le armi 
residue, le più imprecise del 
loro arsenale, che avrebbe 
comunque come controrepli
ca un diluvio di bombe sul
le città americane. Uno sce
nario altrettanto apocalittico 
viene dipinto per l'Europa: 
un eventuale attacco russo 
in Europa con armi conven
zionali costringerebbe l'Eu
ropa, dopo una difesa che 
non potrebbe prolungarsi ol
tre i 2-3 giorni, a far ricorso 
alle armi atomiche tattiche, 
ma su questo piano la supe
riorità sovietica sarebbe an
cora più netta. Lo stesso Kis
sinr.er ha lasciato intendere 
che a questo punto la credi
bilità del!'« ombrello» ame
ricano non sarebbe più asso
luta. Anche in settori perife
rici all'Europa, il peso del
l'armamento sovietico è tale 
da permettere all'URSS di 
portare avanti con la forza 
i suoi obiettivi, obbligando 
di fatto gli Stati Uniti a una 
specie di impotenza. 

Si è già detto che tutte 
queste stime sono ampiamen
te opinabili. 

Sono in giuoco fattori im
ponder5bili come la preci
sione dei missili a cui l' 
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URSS affiderebbe la sua 
strategia <( anti-forza ». Le 
divisioni sovietiche sono 
probabilmente sopravvaluta
te. Non si sottraggono le di
visioni che l'URSS in realtà 
tiene occupate per i suoi fi
ni di potenza nell'Europa 
orientale. Né si ricorda che 
in un ipotetico conflitto l' 
URSS avrebbe due frontiere 
e non una sola da presidiare. 
E cosl via. Gli Stati Uniti, 
comunque, stanno rilancian
do il riarmo e Carter ha au
torizzato in particolare la 
messa a punto dei nuovi mis
sili intercontinentali MX, più 
precisi degli ICBM attµal
mente schierati e a base mo
bile, che nello spazio di alcu
ni anni renderanno di nuovo 
invulnerabile il dispositivo a
mericano riducendo di molto 
gli effetti distruttivi del tan
to temuto primo colpo. 

Che cosa resta allora della 
ricostruzione dei rapporti di 
forza che diffondono - con
tro Carter - i suoi avversa
ri? Che l'URSS non è più 
in stato d'inferiorità come e
ra vero ancora quindici anni 
fa e che non fa nulla per na
sconderlo. In America si ri
cordano con nostalgia i tem
pi in cui. per esempio in oc
casione della crisi dei missili 
del 1962, gli Stati Uniti po
tevano imporsi con una ~t>m
plice minaccia. Ma il SAL T 
non è stato concepito appun
to per stabilizzare su una 
sommaria parità i rapporti 
strategici fra le due super
potenze? La garanzia dell'e
quilibrio non è sempre stata 
considerata un fattore di si
curezza? 

Per capire l'offensiva in 
atto, bisogna leggere fino in 
fondo le argomentazioni di 
Kissinoer e degli altri. Lo sta
to degli armamenti è sempre 
visto in funzione della <( di
plomazia», che l'ex-segreta
rio di Stato di Nixon e di 
Ford vede rigidamente condi-

zionata dalla forza che si può 
far scendere in campo. Senza 
forza non c'è diplomazia. E 
- aggiunge Kissinger -
non si è mai vista nella sto
ria una potenza che non ab
bia cercato di tradurre in fat
ti politici la sua superiorità 
militare. A parte che ciò e
quivale ad ammettere che gli 
Stati Uniti hanno spadroneg
giato all'epoca del loro mo
nopolio o semimonopolio nu
cleare, si dovrebbe stabilire 
il prezzo che l'URSS sareb
be disposta a pagare pur di 
dispiegare le sue pretese . am
bizioni egemoniche. 

La verità è che gli Stati 
Uniti non sono pronti a una 
gestione congiunta delle re
lazioni internazionali. Finché 
l'URSS poteva dettar legge 
solo all'interno del suo bloc
co (qui il principio dell'equi
parazione fra potenza milita
re e volontà politica trovava 
ovviamente un'immediata ap
plicazione e Kissinger sem
brava lieto di sanzionarlo con 
la famosa « dottrina Sonr.en
feld t »), il sistema cosl co
me disegnato dalla guerra 
fredda era perfettamente sot
to controllo. Gli Stati Uniti 
avevano basi militari disse
minate in tutto il mondo, an
che ai confini dell'URSS 
(Turchia, Iran). e potevano 
gestire con un buon margi
ne le crisi che scopniavano 
nel Terzo Mondo. Ma ora 
l'URSS ha la possibilità di 
coprirsi le vie dei rifornimen
ti in quasi tutto il mondo, 
il suo <( imoero » è òratica
m~nte illimitato e risoonde 
colpo su colpo. Il sistema 
è più stabile o più insrnbile? 
Non si sa. Per verificarlo, 
però, gli Stati Uniti dovreb
bero far partecipare l'URSS 
al <( crisis management », ed 
è proprio quello a cui Kis
singer, l'eroe della diploma
zia unilaterale, e molti altri 
non vogliono adattarsi. 

Al di là di tutte le inten-

zioni imprestate all'URSS, 
inoltre, c'è un dato di fatto. 
Breznev ha puntato molto 
se non tutto sul SALT: c'è 
da credere che la dirigenza 
sovietica consideri ancora la 
disteQsione una carta strate
gica, fra l'altro per motivi 
di interesse economico e di 
stabilità interna. Gli Stati U
niti vogliono fiancheggiare 
questo sforzo o preferiscono 
tenere in sospeso la riuscita 
di quella politic~ con una po
litica condotta sempre all'or
lo della sfida? E' qui che 
Carter si presenta con un 
minimo di disponibilità, ol
tre cui c'è solo l'incoraggia
mento dei peggiori avventu
rismi a cui certamente auto
revoli gruppi dirigenti sovie
tici già adesso stanno pen
sando. E: certo, ad esempio, 
che il fallimento del SALT-2 
non solo farebbe impazzire 
la spirale del riiirmo ma sot
toporrebbe l'URSS a un tale 
<( stress » da mettere in peri
colo il suo sviluppo. 

Rivelatore è il modo con 
cui a Washington ci si è de
dicati negli ultimi anni alla 
variante cinese. Negli anni 
'60 si era guardato alla di
stensione in funzione antici
nese; la (( linea Brzezinski », 
al contrario, tenta di mobili
tare le giuste paure della Ci
na per accerchiare l'URSS e 
svuotare di ogni senso la di
stensione nella sua dimensio
ne più importante, quella 
USA-URSS. La stretta deci
siva per il SALT e per il 
futuro delle relazioni USA
URSS si trova a coin
cidere ora con la ripresa dei 
negoziati URSS-Cina. E' an
che per evitare un'intesa o 
un « modus vivendi » su 
questo lato del triangolo che 
dall'America si levano voci 
cosl allarmistiche sull'espan
sionismo obbligato dell'<( or
so » russo? 

G. C. N. 
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Crisi energetica e Medio Oriente 

Palestinesi 
in una moschea 
della 
Cisgiordania 

Prime aperture europee all'OIP 

A Sotto la spinta della cri
W i.i energetica (ormai col
limante con molti segni di 
crisi recessiva generalizzata 
nel mondo capitalistico), I' 
Occidente sta per rivedere 
seriamente la sua posizione 
tradizionale sulle questioni 
del Medio Oriente? Dopo 
tanti decenni stanno matu
rando iniziative vero una so
luzione giusta e permanente 
delle differenti controversie, 
che guerre, azioni terroristi
che, risoluzioni dell'ONU, 
pressioni e patteggiamenti 
parziali non sono riusciti non 
diciamo a imporre ma nep
pure a far prendere in con
siderazione? Veicolo della 
svolta sarà veramente l'in
staurazione d'un rapporto po. 
litico-diplomatico fra i Pae
si occidentali e l'Organizza
zione per la liberazione del
la Palestina che - appunto 
- potrebbe essere ricono
sciuta, a breve scadenza, dai 
membri della NATO e dagli 
Stati della CEE e dell'Euro
pa in genere? 

Ciò che sui due quesiti 
suggerisce oggi risposte non 
più generiche e ipotetiche, 
ma in qualche modo atten
dibili (anche se è ancora lon
tana la prospettiva di un as-

di Mario Galletti 

Adesso che lo spettro della recessione 
si presenta alle porte dell'Europa, 

l'Occidente un po' per volta e quasi In sordina 
comincia a rivedere la sua tradizionale posizione 

sulla questione mediorientale. 
Se tuttavia, a breve scadenza, 

non à ancora possibile delineare Il mosaico 
che ne verrà fuori, dagli attuali Indizi di mutamento 

una cosa appare fin da ora certa: 
à finita la fase dell'Intransigenza nel riguardi dell'Olp 

ed à ormai in crisi la politica del piede In due staffe 
fin qui perseguita dagli Usa. 

setto mediorientale pacifico 
e stabile), non è tanto il pur 
clamoroso viaggio di Arafat 
in Spagna, né lo sono le 
nuove prese di posizione del 
cancelliere austriaco Bruno 
Kresky (di cui è noto il re
cente pressante appello a tut
ta l'Europa a riconoscere 
« finalmente• l'OLP), bcn
sl il grave travaglio politico
diplomatico che sta viven
do, proprio sul Medio Orien
te, la leadership americana e 
più in generale tutta la so
cietà statunitense. Gli epi
sodi di questo travaglio, che 
fa, ormai da tempo, della 
politica mediorientale USA 
una successione contradditto
ria di audacie e ripensamen
ti, sono già innumerevoli. Il 
più rilevante, se non altro 
perché più clamoroso, è sta-

to il siluramento dell'amba. 
sciatore USA all'ONU An
drew Y oung, costretto alle 
dimissioni per avere avuto 
o progettato contatti con i 
rappresentanti della resisten
za palestinese: siluramento 
poi seguito però da dichia
razioni anche ad alto livello 
(per esempio quelle del con
sigliere presidenziale Brze
zinski) perché Israele si de
cida ad uscire dalla sua at
tuale « non politica ,. delle 
bombe e delle chiusure, e 
cerchi invece i canali adatti 
per una trattativa reale con 
la popolazione palestinese e 
i suoi rappresentanti all'in
terno e fuori delle terre oc
cupate (chiaro riferimento, 
appunto, all'Organizzazione 
per ta liberazione della Pa
lestina). 
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Naturalmente le ambigui
tà e le contraddizioni della 
politica mediorientale USA 
nel momento attuale non na
scono causualmente. Ad ori
ginarle è l'evidente mutamen
to della posizione diplomati
ca di molti paesi europei, 
a loro volta portati a una 
revisione del loro tradizio
nale atteggiamento nei con
fronti della questione dcl 
Medio Oriente da vari e con
comitanti motivi: in primo 
luogo la convinzione che sen
za un rapporto nuovo con il 
mondo arabo non sarà pos
sibile nessun serio piano e
nergetico, poi la fondamen
tale assenza di mire egemo
niche di un qualsiasi Stato 
dell'Europa nella regione do
ve si confrontano praticamen
te soltanto Stati Uniti e Unio
ne Sovietica, infine il con
vincimento che la vecchia li
nea statunitense non può reg
gere neanche con il succes
so del dialogo fra Egitto e 
Israele, perché il cosiddetto 
« fronte del rifiuto • non 
ne è stato spaccato, e pc~ 
alla lunga sarà la questione 
palestinese a vanificare le 
stesse intese fra il Cairo e Tel 
Aviv. -• 



Crisi energetica 
e Medio Oriente 

Di qui il maturare delle 
ultime e apparentemente 
concitate vicende diplomati
che che hanno avuto come 
protagonista od oggetto l' 
OLP di Y assir Arafat. Il ca
po della resistenza palestine
se ha già cominciato la « lun
ga marcia » del dialogo con 
l'Europa recandosi a Madrid 
e firmando con il governo 
spagnolo un documento (il 
primo del genere con un pae
se non del campo socialista) 
che identifica nell'OLP un 
rappresentante autentico del 
popolo della Palestina, al 
quale si riconosce il diritto 
ad avere una identità nazio
nale e una propria terra. La 
spiegazione riduttiva, che 
stizzosamente la propaganda 
d'Israele ha cercato di accre
ditare sull'incontro di Ma
drid, definito « inconsisten
te » perché in linea con il 
vecchio atteggiamento della 
Spagna che non ha mai vo
luto riconoscere lo Stato d' 
Israele, non regge da nes
sun punto di vista per al
meno tre ragioni: in primo 
luogo per il fatto che la Spa
gna non avrebbe mai preso 
un 'iniziativa del genere sen
za, a dir poco, una consulta
zione preventiva con altri 
paesi dell'Europa, se non con 
gli Stati Uniti; secondaria
mente per il concomitante 
dibattito in atto a Madrid 
sulla questione dello stabili
mento di rapporti diplomati
ci con Israele; infine per
ché, nello stesso momento 
in cui Arafat metteva pie
de nella capitale spagnola, da 
un lato Bruno Kreisky an
nunciava a Vienna che avreb
be centrato il suo dicorso 
all'Assemblea dell'ONU esat
tamente sul problema pale
stinese, e dall'altro si . ap
prendeva da Bruxelles che la 
CEE (di cui la Spagna aspet
ta di diventare membro) ha 
in programma una riunione 
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della sua commissione esecu
tiva da dedicare esclusiva
mente all'esame della que
stione mediorientale e delle 
relazioni da stabilire con l' 
OLP. 

Tutti fatti che spiegano as
sai chiaramente le reazioni 
israeliane: degli uomini po· 
litici come della stampa uf
ficiale di Tel Aviv. Diciamo 
la polemica amieuropea di 
Dayan e la clamorosa rivela
zione dell'insuccesso del suo 
viaggio nella Germania oc
cidentale; gli attacchi a 
Kreiskv gratificato ormai da 
anni del titolo di « rinnega
to » (Kreisky è ebreo); le 
risse di Weizman, ministro 
della difesa israeliano, negli 
Stati Uniti. Valga per tutti 
l'alterco fra lo stesso Weiz
man e il segretario per le 
questioni del Medio Oriente 
al dipartimento di Stato, 
Harold Saunders, il quale 
ha accusato Israele di « non 
fare politica, ma di sapere 
usare soltanto le bombe (nel 
Sud Libano) e gli espropri 
di terre arabe nelle zone oc
cupa te (gli illegali insedia
menti colonici in Cisgiorda
nia e a Gaza) ». E' anzi il 
caso di aggiungere subito che 
la polemica di Saunders 
acquista un particolare signi
ficato se vista nel contesto 
delle dichiarazioni complete 
del collaboratore di Vance: 
per il quale « la pace fra E
gitto e Israele non è che un 
passo verso una vera pace 
nel Medio Oriente », il che 
ha un riferimento oggettivo 
all'esigenza di trovare una 
soluzione al problema pale
stinese. A qu~sti rilievi 
Weizman ha replicato insul
tando i responsabili della pa
litica americana, ed elencan
do tutti i loro « cedimenti » 
che avrebbero causato all' 
Occidente la perdita dell' 
Iran e una serie di sconfitte 

in Asia, Africa e America 
Latina. 

Ma non è soltanto sul pia
no verbale e propagandisti
co che la reazione di Israele 
sembra non tener conto dei 
mutamenti di linea che si 
vanno annunciando nel mon
do occidentale, o - con più 
precisione - appare esaspe
ratamente volta quasi a esor
cizzare quella prospettiva, ri
fiutando l'ipotesi di un in
gresso sulla scena internazio
nale dell'OLP come perso
nalità giuridica e diplomati
ca. Anche nel concreto delle 
azioni politiche e militari i 
dirigenti di Tel Aviv mo
strano una notevole aggres
sività, non discostandosi di 
un millimetro dalla « scelta 
dell'intransigenza », forse 
nella convinzione che alla fi
ne gli Stati Uniti non po
tranno fare a meno dei loro 
rapporti privilegiati con 
Israele data l'impossibilità 
(per gli USA) di estendere la 
loro influenza strategica e 
ideale sul « terzo mondo 
arabo» del Medio Oriente. 
Già prima che si verificasse 
lo sciagurato attentato di Ge
rusalemme del 19 settembre 
(una manna per Israele, di
chiararono subito alcuni di
plomatici all'ONU) la linea 
della durezza nel Sud Libano 
e nelle terre occupate è sta
ta predominante su qualun
que altra preoccupazione. 

I colloqui di Washington 
e le riserve degli Stati Uniti 
sulle « nostre azioni nel Li
bano meridionale - hanno 
detto Begin e il suo ministro 
della difesa - non ci faran
no abbandonare la pratica 
dell'intervento contro le basi 
del terrorismo », e « nem
meno per l'insediamento di 
coloni nelle terre di Cisgior
dania e Gaza seguiremo indi
cazioni che non siano coe
renti con i nostri interessi ». 

Cosl gli interventi in Liba
no e l'acquisto di terre de
maniali arabe da « girare » 
ai coloni in punti strategici 
delle zone occupate hanno 
avuto un crescendo preoccu
pante proprio negli ultimi 
tempi, a cavallo delle riunio
ni dell'Assemblea delle Na
zioni Unite dedicata in mo
do specifico alla questione 
del Medio Oriente. 

Il mosaico che i vari ele
menti. venuti in luce ultima
mente disegneranno, forse 
anche a breve scadenza, non 
è possibile prefigurarlo ora. 
Molto dipenderà dagli svi
luppi della crisi energetica e 
dal conseguente grado di con
sapevolezza che l'Europa rag
giungerà come polo sostan
zialmente estraneo ai giochi 
delle grandi potenze nel Me
dio Oriente. Per ora, in ogni 
modo, sembra fondamentale 
mettere l'accento non solo 
sul fatto che è entrata in 
crisi la linea dell'intransigen
za; ma anche sulla impossi
bilità di continuare la poli
tica del piede in due staffe 
che contraddistingue gli Sta
ti Uniti. Se si arriverà all' 
istaurazione di rapporti fra 
la CEE e l'OLP o almeno fra 
alcuni paesi europei e i rap
presentanti del popolo pa
lestinese, forse il ripensa
mento sulle vicende medio
rientali e sulle prospettive 
di una loro soluzione diven
terà meno vago e sporadico. 

M. G. 
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A Quante volte di fronte 
W .1lle tante manifestazio
ni di autonomismo rome
no ci siamo andati chie
dendo quale ne fosse la na
tura autentica e, soprattut
to, quali ne fossero i limiti? 
lntanto va subito chiarito 
che quando si parla di tale 
automatismo ci si riferisce 
alla politica estera che, pur 
essendo un tutto, in questo 
caso non comprende le par
ti del tutto e cioè la politi
ca militare e la forte ipoteca 
di una gestione della politica 
interna che appare fatta a 
bella posta per non impensie
rire affatto l'ortodossia de
gli altri partners. 

Questo non sminuisce I' 
interesse per un corso poli
tico che è caratterizzato da 
una serie di rapporti romeno
sovietici sempre molto diffi
cili per il continuo alternar
si di frizioni e conciliazioni 
sicuramente tattiche e quindi 
non sempre facilmente valu
tabili. 

Certo, vi sono anche ragio
ni che affondano le loro ori
gini nel corso storico, cui-

Bucarest: 
particola re 
d1 una 
celebrazione 

Ceausescu 
o dell'autonomismo 
romeno 
di Antonello Sembiante 

rurale e politico delle rela
zioni fra i due popoli, ma 
sarebbe troppo lungo ed ina
deguato ripeterle qui. 

Non c'è dubbio che nelle 
ripetute e recenti manifesta
;doni di indipendenza nei 
confronti dell'URSS, ma an
che del blocco politico-mili
tare nel suo complesso, si è 
andata inserendo la preoccu
pazione di Ceausescu, che è 
la stessa di Tito, per il pro
gressivo e continuo coinvol
gimento di Mosca, diretta
mente o attraverso i suoi 
più zelanti alleati, in nume
rose zone geografiche dove 
finora la politica moscovita 
era stata presente con mag
giore prudenza. E ciò non 
perché tale stato di cose co
stituisca in sé un pericolo di
retto per la Romania, ma 
poiché dimostra la tenden
za di Mosca ad estendere pro
gressivamente la propria in
fluenza soprattutto nel Ter
zo Mondo dove Bucarest ha 
saputo costruire sue posizio· 
ni di simpatia ed appoggio 
politico. Questo ragionamen
to vale a maggior ragione, 

ovviamente, per Tito che da 
sempre contrassicura la si
curezza jugoslava nei Balca
ni con questa posizione uni
versale, terzomondista che è 
forte non solo per il presti
gio in sé ma per l'accanita 
tutela dei principi di non in
gerenza, integrità territoriale, 
inviolabilità delle frontiere. 
Basti riflettere sulla durezza 
con cui Belgrado ha difeso 
la sua interpretazione degli 
avvenimenti cambogiani pri
ma, durante e dopo {ora all' 
Assemblea Generale ONU) 
del grande vertice dei non
allineati all'Avana. 

Bucarest, per pane sua 
teme una diminuzione della 
propria libertà di manovra 
quale conseguenza del pro
gressivo venir meno di quel
le intese o collegamenti con 
i quali essa ha finora ali
mentato la « sua » politica 
estera. 

Va da sé che tali preoccu
pazioni sono state finora ca
muffate con le note e ripe
tute affermazioni di amici
zia verso l'Unione Sovietica, 
accompagnate di tanto io 

tanto da gesti propiziatori 
{come nel caso del recente 
permesso per il transito di 
truppe sovietiche per e dal
la Bulgaria, nonché di trup
pe bulgare verso l'Ungheria) 
che non hanno però alterato 
l'impostazione di fondo della 
politica estera del Paese. 

Penso che se finora i con
trasti fra romeni e sovietici 
non hanno dato vita a crisi 
di grande dimensione ciò sia 
dovuto da un lato alle forti 
capacità di manovra dell'a· 
tuto dirigente romeno ed al
la sua abilità nel valutare con 
precisione i limiti della tol
lerabilità sovietica e, dal!' 
altro, alle possibilità piutto· 
sto limitate di Mosca di e
sercitare pressioni sulla Ro
mania senza che esse com
portino il rischio di innesca
re crisi politiche di straordi
naria difficoltà. Penso che la 
notevole impunità di cui 
Ceausescu gode attualmente 
sia dovuta soprattutto alla 
convinzione del presidente 
romeno che una riedizione 
della crisi cecoslovacca del 
1968 sia per il momento prH -L'Astrolabio quond1c1na1e • n 20 7 ottobre 1979 31 



SCRITTO DAI GENITORI 
PER I GENITORI 

NOI E I NOSTRI FIGLI 
del The Boston Women's Health Book Col
lective. Dopo il successo internazionale 
di Noi e il nostro corpo ( 157 000 copie so
lo In Italia) lo stesso gruppo d1 lavoro 
ha realizzato questo manuale sulla vita e 
1 bisogni dei genitori Come decidere se 
diventare genitori? In che misura essere 
genitori interferisce col resto della nostra 
vita' Quali 1 problemi diversi se s1 e 
genitori d1 bambini, di adolescenti o di 
adulti? Dove possiamo cercare e da chi 
possiamo aspettarci aiuto? La famiglia : 
come funziona e quali forme puo assu
mere. Lire 7 000. 

PER MANO ASILI NIDO 
scuole materne, assistenza all'lnfanzla in 
età prescolare di Jack Tizard, Peter Moss, 
Jane Perry. Introduzione di Michele Zap
pella. Un libro critico e stimolante Pro· 
poste per una valida ed efficiente orga· 
nizzazione dei servizi per l'infanzia Lire 
3.500. 

~ORGANIZZAZIONE 

DEL~ETERNO 
Struttura e dinamica del campo religioso 
di G. Guizzardl, J. Cazorla, J. J. Ruiz-Rico, 
R. Lemieux, J. P. Deconchy, R. Wallis, J. 
Séguy, E. Pace, F. Houtart, G. Lemercinier, 
P. Salomonsen. A cura d1 Gustavo Guiuar
di. Una vasta analisi sociologica del feno
meno e delle sue varie interpretazioni nel 
mondo. Lire 3 500. 

STORIA DEL MANICOMIO 
~ ITALIA DALrLNTA A OGGI 
di Romano Canosa. Le vicende del mani· 
comio in Italia dagli anni immediatamente 
precedenti l'Unità fino al dissenso ps1ch1a
trico del secondo dopoguerra. all'• abol1· 
z1one del manicomio • dei giorni nostri 
Una storia de11'1st1tuz1one e dea suoi mec
canismi leg1slat1vi. Lire 8.000. 

LA FABBRICA 
E IL CRONOIVIETRO 
Saggio sulla produzione di massa d1 Be
njamin Coriat. Taylor, Ford. Keynes : tre 
nomi essenziali della storia del lavoro 
e del capitale. R1v1s1tandoli alla luce degli 
awenimenti piiJ recenti. il saggio s1 offre 
come strumento per analizzare l'attuale 
grave crisi che ha inceppato 1 meccanismi 
del lavoro industriale Lire 6 OCO. 

TEORIA DELLO STATO 
E POLITICA SOCIALE 
di Claus Offe e Gero Lenhardt. lntrodu· 
zlone di Gustavo Gozzi. Uno dei piiJ acuti 
politologi tedeschi mostra l'inadeguatez
za delle nozioni tradizionali d1 • politico • 
e di • sociale • per comprendere la real
t a attuale della struttura d1 potere. Lire 
1 500. 

Feltri nel li 
· nov1ta e successi in libreria 
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ticamente impossibile a cau
sa del suo alto prezzo politi
co. D'altro canto non credo 
che l'URSS abbia interesse 
a colpire in qualche modo 
questi comportamenti rome
ni dato che, come reazione, 
si potrebbe verificare non 
tanto una loro accentuazio
ne ma la stessa possibilità 
di uno slittamento romeno 
verso l'Occidente o, quel 
ch'è peggio, verso Pechino. 

L'autonomismo romeno in 
politica estera ha provocato 
nei Paesi minori dcl Patto 
di Varsavia sentimenti mi
sti di preoccupazione, invi
dia cd ammirazione, proprio 
come avviene fra parenti cd 
amici, che hanno appunto 
gradi diversi a seconda del
la loro diversa posizione ri
spetto a Mosca. Certo c'è 
anche una certa preoccupazio
ne per le misure restrittive 
che Mosca potrebbe assu
mere all'interno dell'allean
za come reazione alle strava
ganti iniziative romene. Non 
tutti resisterebbero ad un' 
ulteriore riduzione di libertà 
di manovra. Le tensioni an
che all'interno del gruppo 
aumenterebbero per il peri
colo di contagio che gli at
teggiamenti romeni potreb
bero esercì tare. 

L'autonomismo romeno 
presenta però anche degli 
aspetti in qualche misura po
sitivi per i vari Paesi socia
listi perché costituisce di fat
to il termometro che misu
ra i limiti della sopportazio
ne sovietica ed i margini di 
flessibilità della politica del 
PCUS. Penso pertanto che 
certe manifestazioni di auto
nomia, come per esempio 
quella messa in mostra alla 
conferenza ideologica di Ber
lino Est, non siano del tutto 
avversate dai più piccoli del 
Patto di Varsavia che repu
tano il comportamento di 
Ceausescu uno strumento 

con cui indirettamente alle
gerire l'insieme della gestio
ne del blocco socialista con 
un conseguente minor peso 
del potere decisionale sovie
tico. 

Resta il fatto che questo 
autonomismo è ormai una 
realtà nel dibattito interna
zionale, pur con i suoi limi
ti. Questi ultimi sono costi
tuiti dalle esigenze di sicu
rezza dell'Unione Sovietica 
che Ceausescu conosce be
nissimo. E questo vale sia 
per la politica estera che per 
quella interna riguardo alla 
quale il Partito romeno per
segue una linea che offre tut
te le garanzie contro ogni for
ma di destabilizzazione ideo
logica. Non va trascurata an
che l'importanza dell'autono
mismo sull'opinione pubblica 
che, ancorché poco vivace, 
ama distrarsi dalle grandi 
difficoltà economiche che da 
tempo hanno smorzato sul 
nascere le tante velleità di 
sviluppo del sistema romeno. 

C'è infine da segnalare la 
tendenza di Ceausescu al 
pompaggio della sua politi
ca e della sua immagine nel 
mondo, specialmente nel 
Terzo, nell 'intento di presen
tarsi quale unico leader del
la comunità socialista in gra
do di rilevare l'eredità di T i
to, e non soltanto all'interno 
del movimento comunista in
ternazionale. Ma non dovrà 
fare i conti con Fidel 
Castro? 

A. S. 
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Sesto 1·ertice dei non-allineati 

Castro con 
Hussein alla 
conferenza 
dei non-allineati 
all'Avana 

Comincia la leadership 
cubana sul Terzo Mondo? 
di Luciano De Pascalis 

A Per la felice conclusio
W ne del sesto vertice dei 
nnn allineati, che ha potuto 
ospitare all'« Avana, e per 
il fatto che nei prossimi tre 
anni Cuba figurerà come la 
«Mecca» del movimento, 
Fidel Castro può ben dire 
di essere riuscito a soddisfa. 
re la principale ambi7.ione 
delJa sua politica estera. 

Fin dalla presa del pote
re nel gennaio 1959 Castro 
ha sempre considerato il Ter
zo Mondo come il campo pri
vilegiato della sua azione po
litica. Cosl, mentre non e
sitava a riaffermare quando 
necessario il suo allineamen
to ideologico con i paesi del 
blocco socialista, Cuba si è 
dapprima inserita in modo 
attivo nel movimento afro
asiatico e poi, dopo averlo 
egemonizzato, ha rivolto tut
te le sue attenzioni al mo
vimento dei non allineati per 
guadagnare spazio ed autori
tà nel suo interno e per riu
scire poi a controllarlt>. 

Nel corso di questi venti 
anni di indipendenza la po
litica estera cubana ha dato 
luogo a due diverse interpre
tazioni. Per alcuni Fidel Ca-

stro, a partire dal 1959-61, 
avrebbe operato nella politi
ca internazionale con il sem
plice ruolo di satellite dell' 
URSS. Per altri invece la po
litica estera cubana si sareb
be ispirata non già a secon
dare i disegni strategici e gli 
interessi sovietici ma ad ot
temperare ai nobili ed altrui
stici principi presenti nel ter
mine « solidarietà internazio
nale proletaria »: questa è l' 
interpretazione che Fidel Ca
stro ha sempre avallato nei 
suoi discorsi. 

Solo per un esempio: in 
occasione dell'intervento cu
bano in Angola in difesa 
del MPL e di Agostino Ne
to, Castro ai suoi critici e 
ai suoi avversari aveva rispo
sto: « Leggete un manuale 
dell'internazionalismo prole
tario e potrete comprendere 
perché mai noi cubani aiutia
mo l'Angola ... ». 

Nato da una rivoluzione 
diretta dai settori più na
zionalisti della borghesia 
ispano-cubana, il regime ca
strista si è trasformato as
sai rapidamente, dopo il 
1961, anche per la pressan
te ostilità americana, in un 
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regime socialista fedele ai sa
cri canoni dell'ortodossia 
marxista. Ciò ed il timore 
di un intervento degli USA 
rendeva del tutto naturale 
un rapporto di stretta dipen
denza dall'URSS. 

Tuttavia, nonostante l'e
norme assistenza militare ed 
economica di Mosca, Cuba 
è riuscita a conservare ampi 
margini di autonomia e a 
sviluppare nel corso degli 
anni una politica indipenden
te, mettendo a profitto la sua 
particolare posizione geo
politica. Avendo fatto la ri
voluzione senza aiuti esterni 
ed avendo « volontariamen
te )) scelto la via marxista, 
Fidel Castro è riuscito, vin
cendo, a sfidare l'egemonia 
americana sui paesi in via di 
sviluppo e ad evitare la sa
tellizzazione nei confronti 
dell'URSS. 

Pur commettendo degli 
errori. Cosl nei primi anni, 
nel periodo dal 1963 al 
1968, il regime castrista ten
tò di esportare la rivoluzione 
nell'America del Sud non cu
randosi degli ammonimenti 
sovietici: sembrò allora ai di
rigenti cubani che l'America 

latina per le sue caratteri
stiche geografiche, culturali, 
linguistiche e socio-economi
che fosse il naturale campo 
d'azione per le loro ambizio
ni strategiche extra-nazionali. 

La dura realtà della pre
senza e dell'egemonia regio
nale degli USA, le pressioni 
sovietiche ed infine le ama
re disillusioni sulla maturità 
delle masse facevano ben 
presto giustizia di queste am
bizioni e la morte di « Che » 
Guevara in Bolivia (dove 
con giovanile entusiasmo a
veva esportato gli schemi 
della guerriglia cubana) se
gnava la fine di questa fase 
politica. 

Cuba cercò allora altrove 
fuori dalla sua sfera natura: 
le di azione, un punto di 
appoggio strategico e lo tro
vò nel vasto mondo dei non 
allineati ed, in particolare 
nel continente africano. ' 

Contrariamente a quanto 
accadeva per l'America del 
Sud l'Africa era caratteriz
zata per una assai ridotta 
presenza americana e per una 
mfluenza sovietica in cresci
ta. Diversamente dall'Asia 
non esisteva in Africa uno 
Stato cosl forte da essere po
lo di attrazione per le forze 
rivoluzionarie del continen
te. Infine, rispetto al Medio 
Oriente, dove il panarabismo 
ostacolava come del resto o
s~acola. tuttora ogni penetra
zione ideologica esterna l' 
Africa non disponeva di ~na 
idea-forza unificatrice. 

Il continente africano in
somma, si presentava c~me 
la regione con minore resi
stenza ad accogliere il volon
tarismo rivoluzionario cuba
no alla ricerca di uno spazio 
di azione e di movimento e 
questo anche per i profondi 
legami storici fra l'Africa e 
l'isola cubana creati da secoli 
di schiavismo e dagli schia--33 



Sesto vertice 
dei non-allineati 

vi strappati all'ovest afri
cano. 

All'arrivo al potere di Ca
stro la popolazione afro-cu
bana era stimata attorno al 
60-65 % sul totale della po
polazione dell'isola, circa die
ci milioni. Fu facile per que
sto a Castro definire Cuba 
una nazione latino-africana, 
creatrice di uno Stato rivolu
zionario consacratosi alla e
mancipazione della madre pa
tria dal gioco imperialista 
bianco. 

Nella realtà politica dell' 
isola le cose però stanno di
versamente ed infatti, dopo 
vent'anni dall'avvento al po
tere, su 112 membri del co
mitato centrale del Partito 
Comunista cubano solo 12 
sono di origine africana: fra 
i 13 membri dell'ufficio po
litico cc ne sono due e sui 
25 ministri soltanto 4 sono 
neri. 

Cuba ha giustificato il suo 
intervento in Africa in ter
mini ideologici. L'Africa -
ha avuto modo di dichiarare 
Castro - è oggi la maglia 
più debole della catena capi
talista. E' in Africa che esi
stono le condizioni per po
ter passare quasi direttamen
te dal tribalismo al sociali
smo senza dover attraversa
re le diverse tappe percorse 
dalle altre regioni del mondo. 

Solidarietà internazionale 
proletaria dunque piuttosto 
che allineamento sulle posi
zioni e sugli obiettivi strate
gici della politica estera del
l'URSS. D'altra parte, è ap
parso più volte evidente che 
gli interessi nazionali dell' 
URSS e del regime castrista 
non coincidono. L 'alleanza 
non è stabile e al di là del
le apparenze è anch'essa sot
toposta all'alea del gioco 
politico bipolare o tripolare, 
che anima il panorama mon
diale. 

Dopo l'ultimo vertice dei 
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non allineati Castro è obiet
tivamente riconosciuto come 
il portabandiera di un Terzo 
Mondo in pieno sviluppo, an
che se - e non lo nascon
de - tiene conto che il suo 
futuro è legato alla cresci· 
ta del campo socialista, che 
oggi in larga parte dipende 
dal successo dell'azione poli
tica e diplomatica di "Mosca. 

Pur allineato ideologica
mente e convinto che fra i 
non allineati ed il campo so
cialista esiste una naturale al
leanza, Castro può ormai por
re fine ad un'era di diplo
mazia roboante e violenta, 
di cui ha dato un esempio 
ancora al vertice dell'Avana, 
ed aprire la strada ad una 
azione mrernazfonale più di
screta e quindi politicamen
te più efficace, degna di una 
potenza che ambisce gesti
re con autorità e credibilità 
gli affari del mondo in via 
di sviluppo e sottosviluppato. 

Era questa l'ambizione ori
ginaria di Castro, un'ambi
zione che sembra oggi realiz
zata: essere una media po
tenza in un mondo bipola
re, in stretta alleanza con 
una delle due superpotenze 
ed in coesistenza pacifica con 
l'altra, capofila del mondo 
dei non allineati. 

Di questa che è la realtà 
• vera • di Cuba rivoluziona
ria il mondo deve prendere 
atto come un fatto positivo, 
ponendo finalmente fine alla 
ricorrente accusa, che è poi 
di ispirazione americana, di 
essere satellite di Mosca: con 
effetti positivi sugli equilibri 
internazionali. L'Europa in 
particolare, per i suoi lega
mi storico-culturali con l'A
merica latina e per i suoi rap
porti politico-economici con 
il continente africano, ha tut
to ! 'interesse a scoprire que
sto volto di Cuba per tes
sere una fitta rete di profi
cue relazioni. 

L. D. P. 

Tunisia 

Alti e bassi 
di una fragile 
democrazia 
di Loris Gallico 

Analisi 
• • in marg1ne 
al Decimo 
congresso del partito 
socialista 
desturniano 

A li X Congresso del Par
W tito socialista desturia· 
:~ · ' 5-8 settembre) si pre
sentava sotto il segno di una 
possibile distensione demo
cratica. Un mese prima, il 
3 agosto, venivano liberati, 
per una iniziativa che si fa 
risalire direttamente a Bur
ghiba, l'ex-segretario genera
le dei sindacati, Habib 
Achour, e altri 166 sindaca
listi o studenti, condannati 
nel 1978 per dei delitti che 
non avevano potuto com
mettere, perché quando per 
l'intrusione di teppisti e di 
provocatori e per la violen
za della repressione si svol
sero i sanguinosi fatti del 
26 gennaio 1978, in occa
sione di uno sciopero gene
rale, essi erano già stati po
sti dalla polizia nell'impos
sibilità di dirigere e control
lare il movimento operaio. 

Molte di queste speranze 
sono state disattese, e in pri
mo luogo, l'estensione della 
liberazione a tutti i sindaca
listi imprigionati, la cui e
straneità ai fatti è stata ri
conosciuta anche nella rela
zione al Congresso del pri
mo ministro, Hadi Nuira. Il 
Congresso era stato prepa
rato e diretto con alquanta 
rigidezza dall'alto, come han-

no già notato i quotidiani. 
Ma ha anche fornito, più 
nella sua fase finale che nel-
1 'insufficiente dibattito, al
cune indicazioni. Ha per e
sempio, sostituito proprie 
preferenze alle direttive uf
ficiali, ponendo in coda agli 
eletti al Comitato centrale 
una figura di primo piano, 
come quella del D!rettore 
del partito, Mohammed 
Sayah, e eleggendo non co
me titolari, ma solo come 
supplenti, due vice-direttori 
e un ministro, H assan Bel
khodja. Ciò spiega probabil
mente l'intervento di Bur
ghiba, che ha tolto la respon
sabilità dell'importante mi
nistero della Difesa a Abdal
lah Farhat, il quale aveva 
organizzato e presieduto il 
Congresso, in qualità di più 
stretto collaboratore di Bur
ghiba e di Nuira. Farhat e 
Belkhodja si ritrovano però 
nell'Ufficio politico nomina
to successivamente da Bur
ghiba stesso, nel quale si 
hanno solo cinque nuove no
mine e altrettante sostituzio
ni, che si spiegano con le 
funzioni attribuite ai nuovi 
e agli ex -titolari. 

Non è la prima volta che 
elementi di democrazia si af
fermano in Tunisia, in cer-
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te elezioni (amministrative) 
o nei congressi. Cosl nel 
1971, all'VIII Congresso, 

si era avuto il successo nelle 
elezioni al CC di uomini po
litici liberali diversi da quel
li dell'attuale formazione go
vernativa. Il limite è nel fat
to che queste affermazioni 
vengono poi «cassate» -
come nota lo storico Toumi 
- da una risoluzione presa 
dall'alto, purché abbia otte
nuto l'appoggio ancora de
cisivo di Burghiba. 

La richiesta di una mag
giore democrazia, che si leva 
oggi in vari strati, sempre 
più differenziati, del popolo 
tunisino, non ha un signifi
cato antiunitario: appare al 
contrario come la logica con
tinuazione del processo di 
sviluppo del paese, quale era 
stato avviato subito doPo la 
conquista dell'indipendenza 
(marzo 1956), e si era af
fermato per anni quando i 
tunisini sostituivano pro
gressivamente gli stranieri 
nelle amministrazioni e nel
la conduzione delle imprese, 
e il nuovo Stato laico stan
ziava per l'istruzione som
me superiori proporzional
mente a quelle di ogni paese 
in via di sviluppo. Quan
do, con la riforma dei codi
ci, si liberavano i testi sa
cri, pur rispettandone la let
tera e lo spirito, dalle inter
pretazioni successive dovu
te all'arbitrio dei re e dei 
proprietari di terre; si abo
liva la poligamia; il divorzio 
sostituiva il ripudio da par
te dell'uomo, si proclamava 
la piena parità della donna, 
che andava togliendo il ve
lo, incompatibile con l'atti
vità produttiva e i progressi 
dell'istruzione. 

Il principio dcl partito 
unico non impediva l'esisten
za legale di correnti politi-

che che, col Destùr, aveva
no partecipato alle lotte an
ticolonialiste, e di più ef. 
fettive libertà sindacali. Il 
VII Congresso (Biserta, ot
tobre 1964) proclamava la 
scelta socialista, e iniziava 
una riforma agraria, che da
va adito, certo, a critiche 
e correzioni, ma il cui ab
bandono, nel 1969, segnò 
una svolta a destra. E una 
frattura nel paese quando 
più che mai era necessaria 
nel turbine che stava per ab
battersi sull'economia mon
diale, una robusta e concre
tamente ben motivata unità 
di intenti e di azione. 

Salvo naturalmente quest' 
ultima considerazione, Hadi 
Nuira nel suo rapporto al 
Congresso, che seguiva l'in
tervento di Burghiba, ha par
lato di quel processo demo
cratico, ma non ha rilevato 
gli arretramenti imposti suc
cessivamente alla democra· 
zia tunisina. Non ha allu
so all'avanzata prepotente 
della borghesia, su una par
te della quale non si potreb
be forse fare affidamento 
neppure per una difesa a ol
tranza dell'indipendenza. Né 
basta citare un reddito me
dio pro-capite più elevato 
che negli altri paesi del Nord
Africa (900 dollari); biso
gna vedere come è ottenu
to, e come viene distribuito. 

Occorreva prender nota 
dei disagi creati dalla disoc
cupazione permanente, mas
siccia nonostante la forte e
migrazione; dell'insufficien
za degli aumenti del salario 
nominale di fronte a una in
flazione galoppante che, co
me dimostra la stabilità del 
cambio tra il dinaro e la li
ra, segue un corso assai si
mile a quello che subiamo in 
Italia. E' giusto rilevare che 
tra il 1967 e il 1977 il nu-
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mero dei turisti è quadrupli
cato, oltrepassando il milio
ne, e che è ancora aumenta
to del1'8 per cento nel 1978, 
con un soggiorno medio di 
8-9 notti. Ma l'utilizzazione 
degli impianti, nonostante il 
clima particolarmente favo
revole, è del 54 per cento; 
e gran parte dei consumi, 
degli arredamenti, dei pro
getti di costruzioni proven
gono dall'estero, gravando 
sulla bilancia commerciale. 
Non è dunque nel turismo· 
che si può principalmente 
puntare come elemento di 
sviluppo. 

Il principale prodotto di 
esportazione è il petrolio, 
che da solo assicura il 42 
per cento delle esportazioni 
e il 37 per cento delle en
trate di divise estere, con 
una produzione che tende ai 
5 milioni di tonnellate (se
guono i fosfati). E' invece 
fortemente diminuita l'espor
tazione dei generi alimenta
ri, non solo per l'aumento 
dei consumi nel paese (che 
sarebbe un elemento positi
vo), ma anche per un calo 
della produzione agricola 
quest'anno però in via di 
ripresa; e per i limiti posti 
al commercio dei prodotti 
mediterranei dalla politica a
gricola della CEE (ciò spie
ga l'insistenza della Tunisia, 
nelle trattative globali per 
la soluzione dell'urgente pro
blema della pesca nel Canale 
di Sicilia, perché l'Italia si 
impegni ad acquistare l'olio 
d'oliva tunisino). Aumentano 
invece le esportazioni di pro
dotti finiti (tessili), che so
no però generalmente nelle 
mani di società straniere, im
portatrici anche delle mate
rie prime necessarie, e privi· 
legiate in quanto esentate 
dalle normali imposte. 

Abbiamo indicato alcune 

delle questioni che non sono 
state poste, secondo la mag
gioranza degli osservatori, 
adeguatamente al Congresso. 
Ma soprattutto ciò che è 
mancato è stato l'appello al
l'unità di tutte le forze de
mocratiche, disposte ad ap
poggiare un programma co
struttivo. La Tunisia è un 
paese piccolo, ma con risorse 
materiali sufficienti, e con 
grandi risorse umane. Que
ste forze democratiche sono 
di gran lunga prevalenti nel 
paese, in seno al Destùr, e, 
in modo ancora più appari
scente e articolato, intorno 
al Destùr, nelle formazioni 
politiche esistenti anche 
quando non sono riconosciu
te, e nei sindacati da resti
tuire a una larga, e responsa
bile, autonomia. E non si 
ergono contro Io Stato, il 
partito, o gli uomini che nel 
passato hanno più contribui
to all'indipendenza del pae
se, ma sono disposte a lot
tare unite per il rafforzamen
to di una loro funzione na
zionale, democratica e pro
gressista, nel presente. 

• 
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La decolonizzazione imperfetta 

Considerazioni 
___ sul ''pensionamento'' di __ _ 

A Il sollievo è generale. 
W Finalmente Bokassa, che 
la stampa internazionale sco. 
prl prima come imperatore 
da operetta e poi come despo
ta sanguinario, è stato rove· 
sciato: un colpo di stato in
dolore, forse combinato con 
lo stesso ex-imperatore, che 
aveva awto l'accortezza di 
recarsi all'estero per facilita
re il compito dei congiurati. 
Esulta, a ragione, il c.cntra
frica. Non nasconde la sua 
soddisfazione l'Africa, che a
veva preso le distanze da 
Bokassa e che lo aveva im
plicitamente condannato con 
il rapporto pubblicato il 16 
agosto a Dakar da una com
missione d'inchiesta intera
fricana. E si compiace di se 
stessa la Francia, che ha con
dotto in porto l'operazione 
con il minimo dei danni, so
lo un po' d'imbarazzo quando 
l'imperatore deposto si è re
cato addirittura a Parigi invo
cando diritto d'asilo. Bokas-
11, dunque, esce di scena, se-
guendo nella disgrazia, a po
pochi mesi di distanza, altri 
due tiranni « neri », Idi 
Amin, presidente dell'Ugan· 
da, e Francisco Macias Nguc
ma, presidente della Guinea 
F.quatoriale. Un lavacro di ri
spettabilità. Il « museo de
gli orrori » trasloca. 

La prima osservazione che 
sugerisce l'episodio riguar
da lAfrica e la politica afri
cana nel suo complesso. Pur 
di liberarsi di regimi infami 
e infamanti l'Africa non ha 
esitato a passare sopra al 
principio del non-intervento, 
che pure era stato proposto 
come un caposaldo dell'OUA. 
Aveva dato l'esempio Nyere
rc, inviando le sue truppe 
contro Amin: è vero che Ni
mciri, presidente in carica 
dell'OUA, e altri avevano 
e deplorato », ma l'Africa di 
fatto aveva avallato l'azione 
di forza. Nyerere aveva det-
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Bokassa 
di Vittorio Vlmerc:.tl 

to bene: l'Africa doveva es
sergli grata per aver aiutato 
il popolo dell'Uganda ad ab
battere Amin e il suo regi
me di terrore. Mettendo da 
parte le ultime reticenze, del 
resto, gli africani avevano af
fermato anche il diritto di 
ingerirsi negli affari interni 
del c.cntrafrica nominando la 
già citata commissione d 'in
chiesta. Bokassa non era più 
difendibile. E poco importa 
che il colpo di grazia al suo 
governo sia venuto, in fon
do, dalla Francia. Anche in 
Guinea F.quatoriale, pare, la 
successione è stata preparata 
attivamente dalla Spagna. Se 
le procedure che hanno por
tato alla fine dei regimi più 
odiosi non smentiscono la 
debolezza delle strutture de
gli Stati africani e la loro ir
rimediabile e dipendenza », 
resta il fatto che l'Africa ha 
saputo ribellani alla perpe
tuità e assolutezza del « dog-

ma,. del non-intervento, che 
in certi casi è poco più di 
un alibi per complicità diret
te con i regimi che si preten
de di « rispettare ,. . 

Naturalmente l 'interfercn
za della Francia - per fer
marsi al caso dello Stato cen
trafricano - è scoperta. La 
Francia ha fatto tutto da so
la: ha creato dal nulla Bo
kassa quando lo ha spinto al 
suo e putsch,. contro il go
verno civile di David Dacko 
il r gennaio 1966, ha ali
mentato e sostenuto Bokassa 
per tutti questi anni chiuden
do gli occhi davanti ai suoi 
crimini, ha rimesso al gover
no Dacko quando Bokassa 
è sembrato francamente al di 
sotto di ogni ulteriore coper
tura. Giscard saprà trovare 
altri agganci per assimrarc 
alla Francia e alla sua fami
glia lo sfruttamento dei gia
cimenti d'uranio dello Stato 
africano e potrà organizzarsi 

safari meno controversi con 
un presidente più presenta· 
bile. Ma la via dell'indipen
denza dcli' Africa rimane an
cora molto lunga. 

Anche i progressi verso la 
democrazia, almeno a giudi
care dalle circostanze del « ri
cambio», non sono stati pro
priamente decisivi. Non so
lo per il modo con cui Bo
kassa è stato indotto ad 
« abdicare », con i fili tutti 
saldamente in mano agli stes
si ambienti francesi che lo 
avevano fin qui manipolato, 
ma per gli sbocchi che l 'ope
razione ha awto. Tutto è av
venuto nel chiuso di un grup. 
po dirigente ristretto, addirit
tura fra gli stessi uomini di 
cui si era circondato Bokas
sa. Dacko, il nuovo presiden
te, era stato a sua volta de
stituito da Bokassa tredici an
ni fa, ma da tre anni era sta
to chiamato dall'imperatore 
a fungere da suo consigliere 
speciale. Anche il vice di Bo
kassa ha awto la destrezza di 
cambiare campo al momento 
giusto. Queste acrobazie ( an
che nella Guinea Equatorialè 
il potere è stato assunto da 
un ex-ministro di Macias 
Nguema, indicato da molti 
come uno dei più diretti re
sponsabili delle repressioni) 
sono in parte la conseguenza 
dell'esiguità oggettiva della 
classe dirigente, in paesi che 
il colonialismo e la decoloniz
zazione hanno volutamente 
tenuto in uno stato di mino
rità, ma per .altri aspetti so
no il prodotto di una poli
tica volta a conservare il po
tere in mani sicure. Parlare 
di trasformismo, a questo 
punto, è poco. 

Gli Stati africani, molti 
Stati africani, scontano oggi 
gravemente la questione irri
solta della loro decolonizza
zione incompiuta. Il sistema 
è cosl angusto e arretrato da 
non lasciare materialmente 
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Gibuti 

I problemi di una ex - colonia 

spazio a vere alternative: i 
giuochi sono riservati a un' 
« élite » politicamente, eco· 
nomicamente e culturalmen
te subalterna, che le forle 
coloniali utilizzano con la 
massima disinvoltura. E la 
logica di questa situazione 
è anche più perversa di quan. 
to non appaia a prima vista, 
perché può coinvolgere anche 
le forze contrarie, come si 
deduce dalle compromissio
ni dell'URSS con personaggi 
come Amin o Macias Ngue
ma, sempre per non andare 
troppo lontano, nella convin
zione che chi non possiede 
di proprio nessun program
ma valido di sviluppo o di 
costruzione della nazione è 
comunque un soggetto ma· 
novrabile, e quindi un allea
to possibile. Chi di Realpoli
tik colpisce. 

Un'ultima considerazione. 
. \ differenza di quanto è av
V('nuto altrove, i tiranni de
pm.ti non hanno trovato in 
Africa nessuna protezione po
stuma. I Khmer rossi, specu
lando sulla rivalità URSS
Cina e sulla campagna inter
nazionale contro il Vietnam, 
hanno trovato udienza per
sino all'ONU. Anche in Ita
lia si è salutata con favore, 
sulla stampa, la sconfitta di
plomatica dell'URSS, che non 
è riuscita a far accreditare al 
Palazzo di Vetro il governo 
insediato al potere a Phnom
Penh dall'esercito vietnami
ta. Con quale coerenza, vi
sta l'indifferenza con cui si 
sono accettati regimi non me
no « stranieri » e non meno 
« teleguidati », è difficile 
dire. 

• 

A L'ex Somalia francese, 
W :.11ccessivamente deno
min.ua «Territorio francese 
degli Afar ed Issa », è oggi 
una piccola repubblica scar
samente popolata totalmen
te dipendente per la sua so
pravvivenza dalla Francia 
che la colonizzò, e dagli aiuti 
stranieri; possiamo in effet
ti dire che oggi la Repub
blica di Gibuti è un classi
co esempio di dominazione 
neocolonialista più o meno 
evidente. 

A suo tempo il presidente 
francese Giscard d'Estaing 
dichiarò: « La Francia ha 
proceduto alla decolonizza
zione dell'Africa a sud del 
Sahara in un contesto di pace 
e dignità; da questo proces
so, che è stato l'unico a svol
gersi pacificamence dall'ini
zio alla fine, sono sorti 15 
Stati sovrani. Pur rinuncian
do ai suoi diritti di sovra
nità la Francia non intende 
abbandonare lAfrica, perché 
abbiamo ottimi motivi per 
cooperare ». 

Dopo una dominazione 
coloniale durata 115 anni, 
la Francia avviò il territorio 
degli Afar ed Issa verso l' 
indipendenza nel 1975, e ciò 
è avvenuto nel momento in 
cui Etiopia e Somalia, suoi 
confinanti, combattevano 
una guerra destinata ad ave
re un effetto determinante 
sul destino del Corno d'Afri
ca. L'indipendenza ottenuta 
non ha ceno diminuito l'im
portanza dell'ex Somalia 
francese per questi suoi due 
vicini: per la Somalia si trat
ta di uno dei tre territori 
coinvolti nel vecchio sogno 
della « grande Somalia », 
mentre per l'Etiopia il porto 
di Gibuti è da sempre il 
principale sbocco sul mare, 
collegato ad Addis Abeba da 
una linea ferroviaria lunga 
784 km che negli ultimi an
ni ha servito circa il 60% 
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del commercio estero etiopi
co. La partecipazione della 
Somalia al conflitto del '77 
per I 'Ogaden ha ovviamen
te sottolineato la determina
zione di questo paese a re
cuperare i tre territori « per
duti ». Perciò, anche se i go
vernanti somali si sono im
pegnati a rispettare la sovra
nità della piccola neo-Re
pubblica, alcuni dirigenti di 
Gibuti continuano a nutrire 
dubbi. I collegamenti ferro
viari tra i due paesi sono ri
masti interrotti per quasi 
tutto il 1977, lasciando in 
pratica del tutto inattivo il 
porto di Gibuti e sottoli
neando la dipendenza della 
neo-Repubblica dall'Etiopia; 
per di più alla fine del '77 
è venuta meno la fragile 
coalizione Afar-Issa forma
tasi al momento dell'indipen
denza, e ciò ha confermato la 
vulnerabilità dcl nuovo Stato. 

Prima dell'indipendenza 
vera e propria la Francia ha 
avuto cura di concludere con 
il suo ex dominio coloniale 
vari accordi di grande impor
tanza: un trattato di amicizia 
e cooperazione, un protocol
lo militare provvisorio, pa
recchi accordi di cooperazio
ne economica e finanziaria. 
In base al protocollo militare, 
la Francia è autorizz:lta a 
mantenere a Gibuti 4.500 
soldati; inoltre ha il diritto 
di intervenire militarmente, 
su richiesta del governo di 
Gibuti, « se la Repubblica di 
Gibuti è vittima di un'ag
gressione, e nel caso di le
gittima difesa ». Le forze 
francesi si ritireranno gra
dualmente, ed è stato con
cordato che esse non debbo
no intervenire negli affari 
interni del paese, né coope
rare al mantenimento del!' 
ordine pubblico interno. 

Il punto fondamentale, 
tuttavia, è stato quello dell' 
ammontare degli aiuti eco-

nomici francesi al nuovo Sta
to, anche in considerazione 
della presenza di circa 6.900 
residenti francesi le cui at
tività di vario genere danno 
lavoro a decine di migliaia 
di gibutini. 

Un altro grosso problema 
per il nuovo Stato è quello 
dei rapporti fra le diverse 
etnle e fra i gruppi di popo· 
!azione che ad esse fanno ca
po; cosl nel primo governo 
dell'indipendenza, a fianco 
del presidente Gouled c'è il 
primo ministro Ahmed -
appartenente alla forte etnla 
degli Afar - contornato da 
7 ministri delle tribù Issa, 
5 degli Afar, un Arabo, un 
Gadabursi, un Issak. In un 
primo momento sembrò che 
questo dosaggio confermasse 
una situazione di armoniosa 
unificazione, ma ben presto 
- nonostante i sinceri sforzi 
del nuovo governo per risol
vere i suoi gravi problemi e
conomici - il paese è cadu
to preda di una crisi che ern 
nell'aria da mesi. I combatti
menti nell'Etiopia orientale 
sono stati un onere pesantis
simo per le magre risorse di 
Gibuti, con l'interruzione dei 
collegamenti ferroviari tra 
Addis Abeba e Gibuti cau
sata dalle attività di guerri
glia. La guerra per l'Ogaden 
ha fatto affluire a Gibuti cir
ca 10.000 rifugiati somali; 
inoltre le tensioni etniche fra 
i governanti etiopici e gli 
Afar residenti in Etiopia, e 
tra i somali dell'Ogaden, 
hanno avuto perniciose ri
percussioni sui rapporti fra 
le comunità Afar ed Issa re
sidenti nell'ex Somalia fran
cese. 

In questo quadro il pre
sidente francese Giscard d' 
Estaing si è mostrato preoc
cupato circa la possibilità di 
contenere la crisi nel Corno 
d'Africa; ricevendo il primo 
ambasciatore di Gibuti per -37 
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la presentazione delle creden
ziali, Giscard ha dichiarato: 
« I problemi che affliggono 
i suoi vicini, già mettono in 
pericolo la fragile nascente 
economia di Gibuti. Il go
verno francese segue con 
simpatia gli sforzi compiuti 
dal governo di Gibuti per 
salvaguardare il nuovo Staco 
dai pericoli dei conflitti re
gionali ». 

E' provato che l'Etiopia 
esercita una notevole in· 
fluenza nel nuovo Stato, che 
è di speciale importanza per 
Addis Abeba nel caso in cui 
le forze di liberazione eritree 
bloccassero definitivamente 
l'accesso ai porti di Massaua 
ed Assab. I somali dal canto 
loro hanno accusato aperia
menre l'URSS di aver tenta
to di far salire al potere a 
Gibuti un governo filo-so
vietico nella prospettiva di 
una federazione d1 Stati filo
sovienca nel Corno d'Africa. 

Sono tunavia le tensioni 
interne quelle che rappre
sentano il maggior pericolo 
per l'esistenza del nuovo 
Stato. Gli Afar sono il 40% 
della popolazione ed all'epo
ca del colonialismo francese 
erano l'ecnla dominante, ma 
ora vengono rimpiazzati da
gli Issa. Inoltre le struttu
re sociali sono piuttosto ca
renti, anche considerando il 
fatto che su una popolazio
ne torale di circa 220 mila 
persone circa l 20-150 mila 
vivono a Gibuti mentre il 
resto conduce un 'esistenza 
nomade; ci sono circa 100 
medici (cioè uno ogni 2.730 
abitanti) e meno di 2.000 
posti-letto in ospedale, ed 
il tasso di alfobeti7.7azione è 
del 90% circa. Le scuole e
lementari e secondarie sono 
32, con circa 10.500 allievi; 
il tasso di natalità è di 42 
per 1.000, quello di morta
lità di 7 ,6. Alla vigilia dcli' 
indipendenza, come oggi, uno 
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dei problemi principali del 
paese era quello della pre
senza di migliaia di rifugia
ti etiopici, e si calcola che la 
sola guerra dell 'Ogaden ab
bia fatto affluire a Gibuti 
10.000 rifugiati. Ciò, nono
stante l'esistenza dei due 
campi per profughi organiz

' za ti a Dikhil ed Ali-Sabieh 
dall'Alto Commissariato del
l'ONU per i profughi, pesa 
molto sulle risorse economi
che di Gibuti, che deve im
portare quasi tutti i generi 
alimentari occorrenti per la 
sua stessa popolazione. 

Tutti i paesi arabi e mol
ti altri Stati - ma non gli 
USA ed alcuni altri paesi 
occidentali - hanno ricono
sciuto il nuovo Stato che, 
comunque, continua a dipen
dere dalla Francia dal pun
to di vista economico e da 
quello mili tare. Oltre alle 
sovvenzioni economiche già 
concesse in regime colonia
le, attualmenre Parigi man
tiene a Gibuti circa 5.000 
militari, di cui 500 sono 

istruttori e consulenti; le 
forze francesi comprendono 
due reggimenti di fanteria, 
tre compagnie di truppe da 
combattimento, quattro pat· 
tuglie di polizia navale, ed 
un distaccamento aereo di 
12 aerei F. 100. 

Poiché Gibuti fa parte 
della Lega Araba, la sua in
dipendenza può comportare 
per Israele la perdita di un' 
utile base per i suoi traffi
ci commerciali con l'Etiopia: 
al momento dell'indipenden
za, infatti, il governo di Gi
buti dichiarò che la sua po
litica nei confronti di Israe
le sarebbe stata analoga a 
quella degli altri paesi della 
Lega Araba. In precedenza 
facevano scalo a Gibuti ogni 
mese ben 15 navi della com
pagnia di navigazione israe
liana Zim, e questo traffico 
rappresentava il 5 % del to-

tale del porto. La chiusura 
dello stretto di Bah el Man
deb è stata un fatto grave 
come la chiusura dello stret
to di Tiran o del porto di 
Eilat. C'è chi ha auspicato 
la trasformazione di Gibuti 
in una sorta di porto fran
co, tipo Hong Kong; ciò 
sarebbe opportuno ai fini 
deU 'espansione commerciale 
del nuovo Stato, che è giun
to all'indipendenza pratica
mente senza risorse, con un 
tasso di disoccupazione del 
40%, con un'economia arti· 
ficiale dipendente dalle sov
venzioni dall'estero, e con 
l'onere della presenza di 
stranieri sul suo territorio. 
Il più importante datore di 
lavoro di Gibuti è il porto, 
che occupa 2.500 persone e 
che per la sua attività dipen
de dal traffico commerciale 
proveniente dall'Etiopia ( ol
tre l 0.000 tonnellate al me· 
se); quindi per il nuovo Sta
to è di vitale importanza che 
il governo etiopico continui 
a proteggere dai sabotatori 
il tratto della ferrovia Gi
buti-Addis Abeba che corre 
in territorio etiopico. 

Si calcola che attualmente 
nell'ex Somalia francese ci 
siano 18 mila disoccupati. La 
ma~gior parte dei lavoratori 
di Gibuti sono manodopera 
non qualificata, e come i la
voratori nord-yemeniti po
trebbero trovar lavoro in al
tri Stati del Golfo; ma il 
Ministro degli interni ha di
chiarato che la concessione 
del passaporto è limitata ai 
politici in missione ufficiale, 
agli operatori economici, ed 
a chi si deve recare all'este
ro per motivi di salute o di 
studio. 

L'economia di Gibuti è 
totalmente tributaria degli 

aiuti stranieri ed in primo 
luogo iracheni, sauditi e fran
cesi; questi ultimi sono va
lutati a 140 milioni di dol· 

lari l'anno, compresi i 40 
milioni sborsati in vario mo
do dai residenti francesi. 

Il paese non ha strutture 
turistiche - ci sono soltanto 
6 alberghi con un totale di 
118 posti letto - né in pra
tica d'altro genere: possie
de solo una fabbrica per la 
lavorazione della carne ed 
una per la produzione di Co
ca Cola, ed una piccola im
presa edilizia; hanno avuto 
risultati deludenti le recen
ti ricerche geologiche condot
te per accertare l'esistenza di 
risorse geotermiche e mine
rarie nell'interno. 

Recentemente i servizi fer
roviari sono stati « paraliz
zati•, ed il governo ha cer
cato di trovare un lavoro per 
le persone colpite dalla cri
si; tuttavia non è stato pos
sibile creare nuovi posti di 
lavoro impiegatizio nei set
tori dell'istruzione e della 
sanità. 

Ma anche in circostanze 
più favorevoli, le prospetti
ve per la vita del giovane 
Stato nei primi anni di indi
pendenza non potevano es
sere ottimistiche. La Repub
blica di Gibuti è uno degli 
Stati più piccoli e meno po
polati dell'Africa, privo di 
risorse naturali e travagliato 
dalla rivalità fra le sue due 
principali etnle, quelle degli 
Afar e degli Issa. 

A giudizio degli osservato
ri Gibuti è un piccolo pae
se che riuscirà a sopravvive· 
re solo grazie alla generosi
tà dei suoi benefattori stra· 
nieri, salvandosi dal collas
so economico, oppure sarà 
teatro di una guerra civile 
che coinvolgerà anche Soma
lia, Etiopia e Francia che 
vorranno difendere ciascuna 
i propri interessi, e che for
se a tal fine cercheranno di 
avere l'aiuto di altre forze 
e potenze. 

P. M. 
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Lettera dal Guatemala 

Un sandino anche tra 

A Guatemala, ottobre. -
W :V1itra puntati e mano 
'"i manganelli; è questa la 
formula, ben poco origina· 
le, che il generale Fernan· 
do Romeo Lucas Garcia ri
tiene più adatta al suo pae
se, il Guatemala. E' nella 
capitale, come in quelle di 
tutte le dittature dei paesi 
dell'America latina, che il 
carattere brutale del regime 
si manifesta in ogni sua sfu
matura. Di Città di Guate· 
mala, una metropoli che an
cora porta i segni del terre
moto del 1976, due sono gli 
aspetti immediatamente col
ti dall'occhio straniero. In 
primo luogo la miseria, 
quella delle mani tese, delle 
baracche cadenti e della po
polazione a piedi scalzi; in 
secondo lo strapotere dei mi
litari, quello dei fucili spia
nati e dell'arroganza dei sol. 
lati. Il timore di moti di ri
volta che possano minare il 
proprio dominio assoluto 
spinge infatti le poche fami
glie detentrici del potere ad 
appoggiarsi totalmente ad 
una dittatura militare che si 
è dimostrata finora capace di 
fronteggiare il nemico prin· 
cipale degli Stati a regime 
militare del!' America latina: 
la guerriglia. 

Fino a pochi mesi fa le 
forze guerrigliere, ridotte nu
mericamente e costrette ad 
un ripiegamento tattico dopo 
l'offensiva lanciata dai mili
tari nel 1974, non sembra· 
vano preoccupare eccessiva
mente i governanti guatemal
techi. La vittoriosa rivoluzio
ne sandinista ha però scon
volto l'intera area coinvol. 
gendo i pae5i limitrofi come 
El Salvador e lo stesso Gua
temala. Nello Stato salvado
reno, all'intensa e fruttuosa 
attività della guerriglia si af
fianca una incisiva lotta po
polare nelle città, in cui la 

• 
I Maya 
di Claudio Gatti 

chiesa locale appoggia sem
pre meno tacitamente il mo
vimento di opposizione. Ma 
i governanti salvadoreni non 
sono gli unici a preoccupar
si: la possibilità di influen· 
za del sandinismo in Guate
mala sembra infatti impen
sierire i militari di Lucas 
ben più delle poche migliaia 
di guerriglieri annidati nella 
giungla delle regioni setten· 
trionali. 

Le forze di opposizione 
non guerrigliere, semi-legali, 
cercano inoltre di emergere 
come voci del dissenso cit
tadino. Assumendo una fi. 
sionomia propria, queste or
ganizzazioni tendono sempre 
più a distinguersi dalle for
ze della guerriglia che in 
questo momento limitano la 
loro azione alla campagna. 
La lotta nel posto di lavoro 
è una delle armi più effica
ci, ma laddove questa rag
giunge livelli di incisività più 
alti scatta inevitabilmente la 
repressione governativa. La 
lotta dei bancari è un caso 
esemplare: la risposta all'at
tività politica del settore è 
stata il sequestro del segre
tario del sindacato del Ban
co di Guatemala, Benvenuto 
Antonio Serrano. Ufficial
mente il sindacalista risulta 
scomparso, ma i militanti del 
sindacato non nutrono dub
bi sulla matrice governativa 
del rapimento. « Il caso di 
Serrano non è sporadico. La 
nostra capacità di contro-in
formazione lo ha solo reso 
più noto all'opinione pubbli
ca di molti altri non meno 
gravi! •, dichiara Francisco 
Morales, militante del Fron· 
te democratico contro la re
pressione. 

L'arma subdola del seque
stro, accanto a quelle più 
classiche dell'arresto e del!' 
esecuzione diretta, sembra 
del resto essere privilegiata 

dai militari al potere nei pae
si latino-americani. Il gover
no guatemalteco non fa che 
calcare le orme di quello ar
gentino o cileno o uruguaya
no. Secondo i dati in posses
so del Fronte democratico 
contro la repressione più di 
una dozzina di persone ven
gono rapite o uccise ogni 
giorno. « La dittatura in 
Guatemala è solo apparente
mente più flessibile delle al
tre del nostro continente. 
Se, per esempio, ai partiti de
mocratici, ad eccezione dei 
comunisti, è concesso di par
tecipare alle elezioni ciò non 
significa che è concesso loro 
di vincerle. I brogli eletto
rali sono una pratica usuale, 
quasi ufficialmente ricono
sciuta » prosegue Morales. 

Gli aspetti contraddittori 
del potere sono del resto vi
sibili direttamente. L'ingres
so del Banco del Guatema
la ne dà un'immagine esem
plificatrice. Alle porte del 
mastodontico edificio, di gu
sto smaccatamente yanqui, 
spiccano i manifesti apposti 
dalla Federacion Sindical 
Empleados Bancarios y Se
guros per denunciare il se
questro del dirigente; accan
to a questi, membri della Po
licia Militar dirigono indif
ferenti l'andirivieni dei clien
ti con i mitra spianati. 

Un sergente mi è indicato 
da F. Morales come uno di 
coloro che più si sono segna. 
lati nell'attività repressiva 
contro i sindacalisti. « Il 
Fronte ha dimostrato con le 
più ampie prove che il ser
gente è coinvolto nel seque
stro di un alto dirigente 
sindacale ma la magistratura 
fa orecchie da mercante e 
il militare, grazie alle sue 
protezioni, può dormire son
ni tranquilli », continua Mo
rales. 
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La guarnigione della Poli
cia Militar che sorveglia la 
banca nazionale è costitui
ta, a quanto mi dice il rap
presentante del Fronte, da 
giovani arruolati tra gli stra
ti più poveri della popolazio
ne, principalmente dalle aree 
depresse dell'interno. Per 
molti di essi far parte della 
Policia Militar o di quella 
Nacional non solo significa 
garanzia di non morire di 
fame ma anche la possibili
tà di mantenere una famiglia. 

Il volto caratteristico degli 
indios guatemaltechi stona 
sotto il cappello a larghe fal
de verdi, mentre quei mili
tari bassi e magri sembra
no muoversi con difficoltà, 
appesantiti da mitra, pisto· 
le, munizioni e manganelli. 
Seppur del tutto simili al re
sto della gente in fila agli 
sportelli, la loro divisa oliva
stra li rende estranei a que
sta. L'oggetto di quel rispet
to a volte quasi servile non 
è la loro persona ma esclu
sivamente il mitra che por
tano al collo. 

« I nostri nemici non so
no comunque questi, ma chi 
sta loro dietro, chi muove le 
fila dell'economia nazionale. 
Questa nostra opinione ci 
pone spesso in contrasto con 
le forze guerrigliere che mi
rano ad uno scontro armato 
con obiettivi meramente mi
litari», afferma ancora Mo
rales e aggiunge: « Noi vo
gliamo creare le basi di un 
movimento di massa che sia 
forte nelle città quanto nel
le campagne. La rivoluzione 
sandinista ci ha insegnato che 
l'azione di guerriglia non è 
in sé sufficiente ad abbatte
re la dittatura. Somoza è 
caduto nel momento in cui 
il paese intero è sceso in lot
ta e si è schierato con le for
ze rivoluzionarie sandiniste ». 

• 
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L'Italia 
in gara 
sul mercato 
dei cannoni 

AA.VV., Il complesso milita· 
re industria/e In Italia. To
rino, Rosenberg & Sellier. 
1979. pp. 115. l. 3.000. 

Dal 1973 le esportazioni di 
materiale belllco italiano so· 
no in rapido aumento, men
tre cresce - sia pure con rit· 
mo più lento - anche l'oc· 
cupazlone in questo settore 
industriale. L'accostamento 
con la data d'Inizio della prl· 
ma cosiddetta crisi del petro
lio non è c;asuale: da una par
te la maggior disponibllìtà dì 
petrodollari consente ai pae· 
si produttori crescenti impor· 
tazioni militari, dall'altra la 
necessità di colmare il disa
vanzo della bilancia commer· 
ciale dovuto alle importazioni 
di petrolio spinse I paesi in· 
dustrializzati. fra cui l'Italia. 
a competere con aggressività 
sul mercato degli armamenti. 

All'analisi dei rischi con
nessi con una politica di indi· 
scriminata espansione dell'in
dustria degli armamenti è de· 
dicato questo volume che 
raccoglie gli atti del conve· 
gno sul • Complesso militare
Industriale • organizzato a 
Roma dalla FLM e dalla Le· 
ga degli obiettori di coscien· 
za nell'aprile 1978. I primi in
terventi (di G Devoto. del 
Collettivo per la smilitarizza
zione del territorio e di E. 
Peca) Illustrano l 'espansione 
dell'industria bellica italiana 
nell'ultimo decennio. le pro
spettive del settore aerona
utico e quelle dell'elettronl· 
ca militare. Di particolare In
teresse è il contributo di 
Franca Gusmaroli, che analiz
za il ruolo dell'Italia nella 
NATO Individuando nel pas· 
saggio dalla concuione del-
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la risposta massiccia a quella 
della risposta flessibile (ol
tre che nella crisi greco-tur· 
ca) l'origine di una evoluzio· 
ne del pensiero strategico 
di Washington che ha porta
to ad assegnare anche al no
stro paese il compito di af
frontare la flotta sovietica in 
alto mare. in sostituzione del
le portaerei USO che, in caso 
di crisi. verrebbero ritirate 
dal Mediterraneo in quanto 
bersagll • troppo paganti • . 
Fabrizio Battistelli si occupa 
quindi della ristrutturazione 
delle forze armate sottoli· 
neando gli effetti inflazioni· 
stlci della produzione bellica. 
mentre Alberto Tridente rico
nosce il ritardo con cui il 
sindacato si è posto il pro
blema della produzione ed 
esportazione di armi. Ritardo 
che perdura. se anche nella 
riunione internazionale svol
tasi a Milano nell'estate di 
quest'anno sullo stesso ar· 
gomento. mentre i sindacali
sti britannici hanno presen
tato piani concreti per una 
produzione civile alternativa, 
da parte italiana ci si è limi· 
tati a indicazioni generiche 
(necessità di puntare sulla 
strumentazione medica o sul 
rinnovamento della marina e 
dell'aviazione civile). In ef· 
fetti , se alla FLM va ricono
sciuto il merito di aver solle
vato il problema vincendo 
comprensibili resistenze da 
parte degli addetti a uno dei 
pochi settori industriali che 
• tirano •, non si può nascon
dere la debolezza nell'indi· 
viduare le alternative possi
bìli in vista di una ipotetica 
conversione dell'apparato mi· 
litare industriale a fini paci
fici. 

Dopo un esame della legi
slazione Internazionale sul 
commercio del materiale bel
lico (C. Crocella), Falco Ac· 
carne conclude la prima par
te del volume con un inter
vento su • Commercio delle 
armi e controllo democrati· 
co • in cui auspica una scar· 
samente realistica internazio
nalizzazione degli Stretti e 
del Canale di Sicilia, ripro· 
ponendo poi la riduzione del
la ferma nell'ottica di un 
esercito • più rustico • ma di 
massa. in contrapposizione 
a quello • di mestiere • che 
si cerca surrettiziamente di 
realizzare. 

Le ultime quaranta pagine 
del libro sono dedicate a un 
dibattito che affianca a inter
venti lucidi (Gusmaroli, Tri
dente. Sylos Labini) anche 
manifestazioni dl velleitari· 
smo parolaio che possono da· 

re ben scarso contributo al
l'approfondimento di un pro
blema che senza dubbio me
rita maggiore attenzione da 
parte dell'opinlone pubblica. 

Per una 
architettura 
diversa 

P. Donini 

Marcello D'Olivo • Discorso 
per un'altra architettura • 
Marsilio editore • Venezia 
. 1979 • L. 20.000. 

G. C. Argan, nel presen
tare quest'opera dell'areni· 
tetto D'Olivo. rileva esatta· 
mente che l 'elemento di no
vità fondamentale consiste 
nella prospettiva nella quale 
l'Autore pone il rapporto tra 
architettura e ambiente na· 
turale. Questo rapporto è sta
to sempre Il fondamento del
la struttura spaziale dell 'ar
chitettura, ma da troppo tem
po lo spazio dell'architettura 
e lo spazio della natura ven
gcno considerati come di· 
stinti e l'edificio è valutato 
come collocato armonicamen
te o non armonicamente nel
la natura. prescindendo dal
la considerazìone che la na
tura è anch'essa il prodotto 
del pensiero umano. 

Il libro dell'architetto D'O· 
Ilvo, il quale ha dietro di sé 
una lunga carriera di uomo 
di cultura - è Insieme un 
costruttore, un urbanista, un 
letterato e un pittore, ha rea· 
lizzato complessi turistici, ha 
rE.staurato la moschea di 
Omar a Gerusalemme, ha 
r-rcgettato una città satelli
te a Libreville, nel Gabon. per 
la CEE - costituisce un'e>
pera del tutto originale e de
gna della massima attenzio
ne. Quando. come avviene 
nell'epoca attuale, l 'immis
sione nella natura di og
getti artificiali (lo sviluppo 
della tecnologia ha creato 
una mojificazlone radicale 
dell'ambiente naturale) rag
giunge limiti allarmanti, uno 
studio teorico-pratico, come 
quello del D'Olivo. è un va
lido contributo non solo allc. 
soluzione del problemi urba
nistici, ma alla Indicazione di 
una nuova metodologia della 
progettazione 

Leggendo le pagine del li
bro e guardando i magnifici 
disegni (precisi tecnicamen
te, ma anche fantasiosi e pit· 
torici) si può avere una esat
ta idea della • città ecologi
ca •, che l'Autore addita co
me soluzione dei problemi 
derivanti dall'inquinamento e 
dalla degradazione naturale, 
cioè quanto la • civiltà del 
denaro • ci ha imposto come 
una catastrofe ineluttabile.· 

L'equilibrio uomo-società· 
natura è dimostrato realizza· 
bile seguendo quel criterio 
di • sapere • e di • cultura •, 
che ha guidato i pensatori 
che hanno indagato le leggi 
naturali. Ma, il • sistema • 
concederà potere agli uomi
ni di •vera • cultura? 

S. Bochicchio 

Politica 
mercato 
e inflazione 

Il Mulino. anno XXVIII, n. 264, 
Bologna, L. 3.000 

Sull'ultimo numero del Mu· 
lino, la rivista diretta da Ar· 
turo Parisl. si può leggere I' 
interessante saggio di Salva
tcre Sechi, docente di Sto
ria Contemporanea a Vene
zia e comunista vivace segna
latesi nell'ultimo dibattito 
congressuale pci per spunti 
polemici sul nuovo Statuto 
del Pci • Tra rinnovamento e 
continuità•. 

Il numero dedicato a • Po
litica, mercato e inflazione • 
contiene contributi di M. Sal
vati e G. Brosio (Politica e 
mercato nell'Europa della cri· 
si); di R. O. Keohane (La po
litica internazionale dell'in· 
flazione); di E. Gorrieri e G. 
Dossetti (Inflazione e siste· 
ma retributivo); di Paolo Sy
los Labini (Chi guadagna e 
chi perde con l'inflazione). 

Inoltre articoli di A. Riccar
di (Pio Xli e la politica inter· 
nazionale) e di A. Pigliaru e 
G. Zaccaria (Pluralismo giu· 
ridico e trasformazione del
lo Stato). 
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